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Successivamente alla Quarta Crociata fu coniata in Grecia una moneta imitativa del denier tournois 
francese, meglio noto in italiano come denaro tornese. Essa fu emessa durante un periodo 
relativamente breve, più o meno una cinquantina d’anni: tuttavia la grande abbondanza di 
produzione rende molte emissioni del tornese franco facilmente reperibili ai collezionisti 
numismatici.  
 
La storia e la classificazione di queste monete è ancora in parte incerta: la scarsità di documenti 
coevi affidabili e la situazione politica confusa dell’epoca non aiutano affatto lo storico e lo 
studioso di numismatica a ricostruire con esattezza la sequenza tipologica; altrettanto incerti sono i 
riferimenti cronologici delle diverse emissioni.  
Lo studio dei rinvenimenti monetali è stato essenziale per ampliare le conoscenze in materia, e non 
può certamente considerarsi concluso: è possibile anzi che in futuro ulteriori dati ci permetteranno 
di accrescere le nostre conoscenze.  
 
La bibliografia esistente in materia è consistente, ma frammentata in numerose pubblicazioni. Su di 
alcuni punti non ancora chiariti il dibattito scientifico ancora aperto ci offre teorie anche 
discordanti.  
Il primo e fondamentale lavoro organico sulla monetazione emessa dagli stati crociati fu pubblicata 
dallo Schlumberger nel 1878 con il titolo Numismatique de l’Orient Latin1: si tratta di un’opera che 
ancor oggi ha la sua importanza, ma che è stata ampiamente superata da studi successivi. Durante 
gli anni ’80 del XX secolo furono pubblicate due opere per molti versi piuttosto simili. Nel 1983 D. 
D.M. Metcalf pubblicò Coinage of the Crusades and the Latin East in the Ashmolean Museum2, 
catalogo di una collezione pubblica che fece il punto sullo stato dell’arte del tempo nella 
conoscenza delle zecche dei crociati. Nel 1994 fu data alle stampe la monografia Coins of the 
Crusader States, 1098-12913 di Alex G. Malloy, Irene Fraley Preston e Arthur J. Seltman, 
successivamente rivista ed aggiornata nel 2004: si tratta del più recente lavoro di sintesi sulla 
monetazione crociata. Per la sua completezza e facile reperibilità (è molto più semplice da trovare 
dell’opera di Metcalf), è diventato di fatto il testo base dei collezionisti e degli studiosi interessati 
della monetazione crociata in Oriente e nell’Egeo, pur contenendo alcune tesi non condivise dal 
mondo accademico. Ai fini d’un ulteriore approfondimento in materia sono inoltre importanti i 
lavori di pubblicati successivamente al 2004: in particolare si distingue la ricerca di Julian Baker 
per quanto riguarda la Grecia continentale, mentre per le isole greche collegate a Genova merita 
attenzione lo studio di Ernest Oberländer-Târnoveanu4.  
 

                                                 
1 SCHLUMBERGER 1878 
2 METCALF 1983. 
3 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2002, di Alex G. Malloy, Irene F. Preston, Arthur J. Seltman e con la 
collaborazione di Michael L. Bates, A.A. Gordus, D.M. Metcalf, Roberto Pesant. 
4 Un nuovo punto sullo stato delle conoscenze sulle zecche crociate sarà fatto dal MEC 16 The Crusader States, di cui 
ad oggi non è però conosciuta la data di pubblicazione prevista. Altra opera annunciata ma tuttora in corso di 
pubblicazione è Coinage and Money in Greece, c. 1200-1430, di Julian Baker, che sarà di probabile grande interesse. 
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Le varie incarnazioni del tornese ebbero un’enorme importanza nell’area mediterranea orientale 
durante i due secoli che partono dalla fine del XIII sec.: ci si pone qui l’obiettivo di fornire al 
collezionista una guida di orientamento nel contesto in cui circolava questa moneta. Sono trattate in 
questa sede tutte le monete con il simbolo dello château tournois coniate in area egea di cui siamo a 
conoscenza, così come le principali monete derivate dal tornese che circolarono nella stessa area del 
tornese.  
E’ incluso inoltre un catalogo sintetico delle emissioni di tornesi franchi e delle monete a questi 
ispirate, battute in area egea. 
 
 
Quadro storico dell’Egeo, secoli XII-XV5 
 
Per comprendere i motivi della vasta produzione di tornesi in area egea è opportuno ricordare gli 
avvenimenti del 1204 che provocarono la caduta dell’Impero Bizantino, e la successiva storia dei 
dominii franchi in Grecia6.  
 
 
1198-1204 : La quarta crociata  
 
Nel 1198 Papa Innocenzo III indisse l’ennesima crociata per la liberazione della Terra Santa. 
L’invito fu accolto piuttosto tiepidamente dai principali regni europei, memori del fallimento della 
terza crociata e politicamente poco inclini ad una nuova impresa. Ciò nonostante, l’appassionata 
attività del predicatore Folques de Neuilly7 riuscì a destare sufficiente entusiasmo per la crociata 
nella nobiltà francese: Bonifacio I del Monferrato divenne il capo della spedizione, e fu deciso che 
l’Egitto sarebbe stato l’obiettivo di una spedizione per via mare. 
 
L’incarico della costruzione di una flotta capace di ospitare 33.500 uomini, del loro trasporto, e del 
rifornimento della spedizione fu preso da Venezia in cambio di 85.000 marchi d’argento e 
dell’impegno a fornire 50 galere equipaggiate ed armate8.  

                                                 
5 Molte le fonti di questo capitolo: per fornire una lettura più agile del testo sono correlati di note solo i passi di 
interesse numismatico e le notizie molto specifiche. Le fonti storiche utilizzate sono ANGELETTI 2007, BAKER-
CALABRIA  2004, BAKER 2001, LANE 1973, MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004 , NANETTI 2005, 
OSSWALD 2007, PAGE 2008, PHILLIPS 2004, SCHLUMBERGER 1878, nonché informazioni di contorno contenute 
in diverse pagine di Wikipedia in lingua italiana, inglese e francese. 
6 Ci sembra opportuna una premessa di ordine lessicale. L’aggettivo “bizantino” è un’invenzione del XIX sec.: in realtà 
quelli che oggi chiamiamo bizantini si riferivano a se stessi come “Rhômaioi” o Romei, cioè “Romani”. I greci si 
vedevano infatti come i prosecutori della tradizione imperiale romana, pur essendo di lingua greca e di religione 
cristiano-ortodossa, ed il loro impero si chiamava “Romania”. Per quanto storicamente non corretto, il termine bizantino 
è tuttavia talmente conosciuto e diffuso che ci risulta difficile staccarcene senza dover entrare in continue note e 
spiegazioni: nell’interesse della chiarezza e leggibilità, questo testo segue la prassi e l’uso normale del termine, nella 
consapevolezza che si tratta di una convenzione moderna che non trova alcun riscontro storico medievale. L’utilizzo del 
termine Grecia è inoltre un consapevole anacronismo, dato che, come abbiamo visto, gli abitanti di questa regione si 
consideravano romani. L’identità etnica greca è sicuramente successiva, quindi ogni riferimento in questo testo alla 
Grecia o ai greci è una semplice convenzione geografica necessaria per rendere la lettura più semplice (cfr. per tutti 
OSSWALD 2007, pg. 126-127). Un’ulteriore nota a riguardo delle convenzioni adottate in questo testo: sin dai tempi 
dei carolingi i bizantini chiamavano “Franchi” tutti gli europei occidentali indipendentemente dalla loro origine, e 
questa appellazione è utilizzata nel presente testo nella sua accezione bizantina, quindi più ampia di quella storicamente 
circoscritta al Regno Franco. 
7 In italiano Folco di Neuilly. 
8 Il marco d’argento non era una unità di misura fissa, e varie città ne fissarono il peso secondo le loro necessità. Il 
marco di Colonia equivaleva ad esempio a ca. 233,8123 g, mentre quello di Venezia equivaleva a ca. 238,3437 g. 
Facendo un rapido calcolo, il compenso per la costruzione della flotta richiese il pagamento dell’equivalente di circa 
venti tonnellate d’argento, una quantità di metallo enorme. L’arrivo di questa massa di metallo a Venezia coincise con 
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Nel giro di un anno Venezia approntò effettivamente una flotta di 200 navi, ma i crociati si 
trovarono gravemente a corto di fondi: visto che mancavano ancora 35.000 marchi d’argento, il 
doge Enrico Dandolo si rifiutò di imbarcare le truppe. Dopo una dura trattativa Venezia accettò di 
consegnare ugualmente i bastimenti e le vettovaglie approntate, a condizione che il doge diventasse 
capo della spedizione con la partecipazione dei veneziani, e che Venezia ricevesse la metà del 
bottino e delle eventuali conquiste territoriali. Essi imposero una serie di azioni militari a loro 
favore. Si presentarono con l’imponente flotta di fronte alle città di Trieste e di Muggia, ottenendo 
così la loro sottomissione; la città di Zara resistette, ma dopo un assedio fu conquistata 9. 
 
A Zara i crociati incontrarono il principe Alexios IV Angelos10, figlio dell’imperatore bizantino 
Isaakios II Angelos11 che era stato detronizzato ed era tenuto prigioniero a Costantinopoli dal 
fratello Alexios III12. Alexios IV chiese e ottenne di dirottare la crociata dall’Egitto a 
Costantinopoli. In cambio offrì la partecipazione di 10.000 soldati bizantini alla crociata per la 
liberazione di Gerusalemme, la somma di 200.000 marchi d’argento, nonché rifornimenti di 
vettovaglie alle truppe per un altro anno. A questo accordo se ne aggiunsero altri favorevoli a 
Venezia; era prevista infine l’unione delle due chiese (in sostanza il riconoscimento del primato 
spirituale del Papa da parte bizantina). 
 
Costantinopoli accolse il pretendente al trono con ostilità,  ed i crociati furono costretti ad assediare 
la città e darle battaglia. Alla fine la spuntarono: cacciarono Alexios III e rimisero sul trono Isaakios 
II, con suo figlio Alexios IV come come co-imperatore.  
Alexios e Isaakios non erano nelle condizioni di rispettare gli accordi presi, vista l’ostilità della 
popolazione e del clero, e soprattutto per il fatto che le casse statali erano ormai vuote. 

                                                                                                                                                                  
l’innovazione monetaria del ducato d’argento, meglio conosciuto come grosso matapan, tanto che se ne vide una 
relazione causa-effetto (ref. PAPADOPOLI 1907, vol. I, pp. 80-85). Non esiste finora alcun dato che ci indichi 
inequivocabilmente l’anno di introduzione del grosso: il primo documento coevo a citarlo esplicitamente è un 
testamento veneziano del 1211, ma già il testo di aritmetica del Fibonacci risalente al 1202 da’ un’indicazione indiretta 
sull’esistenza del grosso. La cronaca scritta da Andrea Dandolo nel primo XIV sec. ci dice però esplicitamente che il 
grosso fu introdotto da Enrico Dandolo durante il secondo anno del suo dogato. (cfr. STAHL 2000 pp. 17-18). 
Effettivamente molti studi recenti ritengono corretto quanto riferito dal Dandolo, almeno per quanto riguarda 
l’introduzione del grosso qualche anno prima della quarta crociata (lo stesso Stahl propende per l’anno 1194). 
Sottoscriviamo gli argomenti di Stahl, rafforzati inoltre dalle considerazioni di Spufford: quest’ultimo ritiene che la 
moneta grossa non potesse essere introdotta con successo a meno che non vi fosse già un’economia di grandi 
dimensioni, con un volume importante di moneta piccola fortemente svilita in circolazione, e scambi commerciali di 
entità notevole (cfr. SPUFFORD 1989 pp. 236-239). La quantità di argento che giungeva regolarmente a Venezia 
nell’ultima parte del XII sec. era sicuramente importante, tale quindi da favorire la nascita di una moneta pesante e in 
buon argento che soddisfasse le necessità economiche di una grande città commerciale. A nostro parere afflussi una 
tantum, per quanto rilevanti, non avevano un peso rilevante a lungo termine per la circolazione monetale: in altre parole, 
l’ingente quantità d’argento giunta a Venezia con i crociati non è da sola sufficiente a giustificare il successo della 
moneta grossa di questa città. 
9 LANE 1973, pp 43-54. Venezia si aggiudicò questo “appalto” battendo Genova e Marsiglia, ma con esso si assunse un 
rischio non indifferente. Quasi tutte le risorse della città furono dedicate per un anno intero alla creazione della flotta 
che doveva trasportare i crociati in Egitto: ciò comportò un’importante contrazione delle attività commerciali durante 
quell’anno. L’impegno logistico e militare, inoltre, coinvolgeva oltre la metà degli uomini atti alle armi, lasciando 
quindi  Venezia relativamente sguarnita. Il contratto di trasporto, molto gravoso e rischiosissimo per la città, fu 
negoziato dal doge Enrico Dandolo in persona. Si può sospettare che egli prevedesse l’incapacità dei crociati di 
rispettare gli impegni presi, e che avesse già previsto le contropartite che effettivamente richiese per dilazionare il loro 
debito, e pianificato le successive azioni militari a favore di Venezia lungo la costa adriatica. 
10 Αλέξιος ∆' Άγγελος, in italiano Alessio IV Angelo. 
11 Ισαάκιος Β’ Άγγελος, in italiano Isacco II Angelo. 
12 Alexios III Angelos (Αλέξιος Γ' Άγγελος)  in italiano Alessio III Angelo. 
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In una tragica sequenza di avvenimenti un alto cortigiano, Alexios Doukas13, fece assassinare i due 
imperatori e prese il potere con il nome di Alexios V. I crociati vennero espulsi dalla città e le porte 
chiuse.  I crociati a questo punto si sentirono defraudati del loro diritto alla ricompensa promessa. 
Era in gioco il loro onore, ma soprattutto si trovavano fuori rotta ed iniziavano a scarseggiare le 
provviste, perciò erano a corto di opzioni. 
 

 

 
 
Vista l’inevitabilità dello scontro diretto, gli assedianti si accordarono sulla spartizione di 
Costantinopoli e dell’Impero in caso di vittoria. Fu nominata una commissione composta da sei 
crociati e sei veneziani per stabilire come sarebbe stato spartito l’Impero, operazione chiamata 
Partitio Terrarum Imperii Romaniae. Si stabilì che il soglio imperiale sarebbe andato ad uno dei 
crociati o ai veneziani; chi dei due non avesse scelto l’imperatore avrebbe invece avuto il diritto di 
nominare il nuovo patriarca cattolico di Costantinopoli. L’imperatore avrebbe avuto il palazzo 
imperiale delle Blacherne, un quarto della città ed un quarto dell’Impero; crociati e veneziani si 
sarebbero spartiti i tre quarti rimanenti. 
Il 12 aprile 1204 Costantinopoli cadde, e durante i successivi 14 giorni fu sottoposta ad azioni di 
inaudita violenza e selvagge devastazioni da parte dei crociati. 
 
 
1204 : La spartizione dell’Impero 
 
L’assegnazione del trono imperiale fu oggetto di forti contrasti. Bonifacio del Monferrato, del quale 
due fratelli avevano sposato principesse bizantine di famiglia imperiale, era il candidato più 
autorevole: il popolo lo avrebbe sicuramente accolto come legittimo imperatore, e per rafforzare la 
sua posizione lui stesso era intenzionato a sposare Maria d’Ungheria, vedova di Isaakios II Angelo. 
Gli altri crociati ed i veneziani non si fidavano però dell’autorità e del forte carattere di Bonifacio, 
temendo che questi avrebbe compromesso i loro interessi territoriali e commerciali. Per prevenire 
questo pericolo, il 16 maggio 1204 elessero Imperatore dell’Impero Latino d’Oriente Baudouin IX 
de Flandre, che prese il nome di Baudouin I de Costantinople14. La scelta era caduta su di un 
candidato molto più debole di Bonifacio nell’ovvia speranza che il neo-imperatore non avrebbe 

                                                 
13 Asceso al trono come Alexios V Doukas, detto Mourtzouphlos (Ἀλέξιος ∆ούκας Μούρτζουφλος), in italiano Alessio 
Ducas, o Duca. 
14 In italiano Baldovino di Fiandra, poi Baldovino I di Costantinopoli. 

Figura 1: Impero Bizantino,  1180 
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ostacolato né i suoi feudatari, né le ambizioni di Venezia, che rivendicava la ripartizione di ciò che 
restava dell’impero bizantino.  
 
Queste macchinazioni, ordite dietro le quinte, furono principalmente opera di Enrico Dandolo, doge 
di Venezia. Forte della sua flotta, senza la quale i Crociati non sarebbero mai riusciti a compiere 
l’impresa, e facendo leva sui crediti vantati nei confronti di praticamente tutte la parti in gioco, 
Dandolo potè esimersi dal giurare fedeltà al nuovo imperatore. Venezia si fece attribuire un quarto e 
mezzo dell’Impero Bizantino15, con l’inclusione della costa occidentale della Grecia, di tutta la 
Morea16, di Nasso, Andros, del Negroponte, di Gallipoli, Adrianopoli  e i porti della Tracia sul Mar 
di Marmara. Pretese inoltre i tre ottavi della città di Costantinopoli ed occupò il quartiere della 
basilica di Hagia Sofia17. Fra gli altri feudi assegnati ricordiamo il Ducato di Nicea a Louis de 
Blois18, il Ducato di Philippopolis a Renier de Trit ed il Ducato di Philadelphia a Stéphane de 
Perche. Alcuni fra questi territori però non caddero mai sotto il controllo franco19. 
 
Evidentemente Bonifacio del Monferrato non fu soddisfatto della piega presa dagli eventi. Gli 
accordi prevedevano che gli spettasse l’Asia Minore, che egli però rifiutò chiedendo in compenso la 
Tessalonica, ove la sua famiglia aveva già possedimenti. L’imperatore Baudouin non era affatto 
intenzionato ad acconsentire alla creazione di un feudatario così potente e vicino, ma Bonifacio 
prese in mano la situazione per conto suo. Visto che in Tracia e Macedonia Alexios V e Alexios III 
erano riusciti ad organizzare un’insurrezione militare, Bonifacio partì con una spedizione militare di 
repressione, conquistando rapidamente varie città, ed entrando infine vittorioso in Tessalonica. 
Baudouin reagì prontamente con le sue truppe. Venezia colse al volo l’occasione per fare ancora 
una volta da arbitro della situazione, proponendosi come mediatore fra i due contendenti. Sapendo 
perfettamente che i territori nella Grecia continentale erano tutt’altro che pacificati e che avrebbero 
richiesto lunghe e costose campagne militari, con grande realismo Venezia rinunciò ad ogni pretesa 
territoriale su di esse (con l’eccezione dei porti di Methone e Korone20, strategicamente 
importantissimi per le sue flotte militari e mercantili). La mediazione terminò verso la fine del 1204 
con l’assegnazione a Bonifacio del Monferrato del Regno di Tessalonica, dell’Eubea centrale, della 
Morea e di Creta. L’isola di Creta fu subito ceduta a Venezia, che si aggiudicò anche Corfù e 
Cefalonia nello Ionio, nonché molte isole egee. Questi possedimenti divvenero quello che i 
veneziani chiamarono poi lo Stato da mar21. 
 
 
1205-1210 : Nascita della Grecia Franca 
 
Dopo il 1204 i destini dei crociati e dei veneziani si separarono. I primi organizzarono i territori 
conquistati secondo il sistema feudale in vigore in Francia, applicato senza eccessiva difficoltà visto 

                                                 
15 AVenezia furono assegnati tre ottavi dell’ex impero bizantino, vale a dire la metà dei tre quarti di impero da spartire 
fra i vincitori una volta detratta la quota destinata all’Imperatore Latino. 
16 In tempi medievali il nome di Morea indicava la penisola greca oggi nota come Peloponneso: il nome appare per la 
prima volta in documenti bizantini del X secolo. La sua etimologia pare risalga alla parola morea (µορέα) che 
significava “gelso”: questa pianta era cresciuta nel  Peloponneso sin dall’antichità, ed in tempi più recenti era collegata 
alla coltivazione dei bachi da seta, giunta recentemente al Mediterraneo dalla Cina. Un’altra ipotesi etimologica è legata 
alla parola slava more, che significa “mare”: seppur minoritaria, questa ipotesi potrebbe trovare fondamento nel fatto 
che fra il VII e l’VIII secolo il Peloponneso fu quasi completamente occupato da tribù slave, poi progressivamente 
ellenizzate ed assorbite. 
17 In greco Aγία Σοφία, italianizzato in Santa Sofia. 
18 In italiano Luigi di Blois. 
19 NISHIMURA 2006, pp. 199-200. 
20 In italiano Modone e Corone. 
21 Per approfondimenti sulla politica veneziana nel periodo immediatamente successivo alla presa di Costantinopoli 
invitiamo a leggere per tutti una buona sintesi in NANETTI 2005. 
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che già sotto i bizantini il territorio era in larga parte diviso in grandi latifondi. I nuovi dominatori 
furono accettati senza difficoltà dalla popolazione, già ostile al precedente regime che li aveva 
sottoposti ad una enorme pressione fiscale. 
I vari stati franchi erano infeudati all’Imperatore Latino di Costantinopoli, e legati fra di loro 
attraverso relazioni e gerarchie feudali: in realtà non vi fu mai la volontà di creare uno stato 
unitario, né di dare consistenza reale all’impianto feudale. Di fatto il potere imperiale era poco più 
che nominale. I franchi instaurarono nelle terre ex bizantine un rapace dominio coloniale in cui 
ciascuno dei partecipanti alla crociata cercò fin da subito di ritagliarsi un suo personale e 
indipendente dominio. 
 
In linea con la loro politica assolutamente cinica e razionale, i veneziani si tennero le mani libere da 
qualunque obbligo di fedeltà feudale verso l’Imperatore Latino, impegnandosi invece in obiettivi 
tattici e strategici di natura completamente mercantile. Essi evitarono accuratamente di impegnarsi 
in dispendiose avventure militari, rinunciando ai territori loro assegnati nella terraferma greca e 
disinteressandsi quasi completamente di queste regioni, se non per difendere specifici interessi 
commerciali o politici. La scelta di Venezia si rivelò oculata: essa mantenne il controllo dei porti e 
delle isole più importanti, garantendosi il controllo delle rotte mercantili verso Costantinopoli e nel 
contempo mantenendosi liberi da qualunque impegno vincolante sia nei confronti dei crociati, sia 
verso i bizantini sconfitti ma non annientati. 
 

La debolezza politica e 
l’inefficacia militare 
dell’Imperatore Latino gettarono 
la Grecia in uno stato di effettiva 
anarchia: il controllo imperiale 
sulle diverse fazioni crociate, 
intente in una lotta per il 
predominio territoriale, era 
impossibile. Altrettando difficile 
era affrontare le rivolte greche e 
gli impulsi espansionistici slavi. 
Come sappiamo, entro il 1204 
Bonifacio di Monferrato si era 
ritagliato un ampio feudo in 
Tessalonica. Non era riuscito 
però ad estendere il proprio 
dominio sulla Grecia occidentale 
e la Morea. Molti avventurieri 
tentarono la loro sorte 
approfittando della situazione. In 
particolare un gruppo di crociati 
francesi lasciò la Terra Santa per 
cercare fortuna in Grecia. Alla 
loro guida c’era Guillaume de 

Champlitte22, che, aiutato dal conterraneo Geoffroi de Villehardouin23, avviò una campagna militare 
nella Morea. Essi superarono facilmente la difesa, male organizzata, dei nobili bizantini locali. 
Entro il 1205 avevano già conquistato il nucleo centrale dei territori che divennero il Principato 
d’Acaia. I territori conquistati furono divisi in feudi fra dodici cavalieri francesi e gli ordini militari 

                                                 
22 In italiano Guglielmo di Champlitte. 
23 In italiano Goffredo di Villehardouin. 

Figura 2: L'Egeo nel 1215 
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degli Ospedalieri, dei Cavalieri di Malta e dei Cavalieri Teutonici. Con il trattato del giugno 1207 
Venezia rinunciò ai suoi diritti in Morea, tranne per i porti di Methone e Korone. Guillaume vide 
riconosciuto il suo titolo di Signore della Morea da Bonifacio di Monferrato.  
Nel 1209 morì Louis de Champlitte, fratello di Guillaume ed amministratore dei beni di famiglia in 
Bourgogne e Franche-Compté: Guillaume decise allora di partire per la Francia per reclamarne 
l’eredità, lasciando Geoffroi de Villehardouin a  gestire il dominio del nuovo stato in veste di Bailo. 
Guillaume però non giunse mai a destinazione, morendo in Puglia poco dopo la sua partenza. 
Geoffroi de Villehardouin chiese ed ottenne dall’Imperatore Latino Henry de Hainaut24 il 
riconoscimento della sua successione alla Signorìa d’Acaia; nel 1209 ottenne il Peloponneso in 
feudo da Venezia25, e nel 1210 il Papa Innocenzo III gli riconobbe il titolo di Governatore 
dell’Acaia e feudatario dell’Imperatore. Poco dopo il Villehardouin si vide riconoscere il titolo di 
princeps Achaie per diritto di conquista da parte del Papa, dell’Imperatore Latino, e soprattutto dei 
feudatari locali. Geoffroi conquistò l’anno successivo Corinto e Nauplion, e nel 1212 fu la volta di 
Argos. L’accrescimento territoriale continuò fino al 1248 con la conquista di Monemvasia, 
completando quindi l’occupazione del Peloponneso. 
 
Ad ostacolare l’avanzata franca rimase il governatore dell’Epiro Mikhaēl Komnēnos Doukas26, che 
organizzò con successo la difesa della provincia. Di fronte alla disintegrazione dell’impero 
bizantino Mikhaēl I organizzò l’Epiro come uno stato e, sperando di ripartire da qui per riformare 
l’impero, tentò di farsi riconoscere Imperatore (e quindi erede dell’Impero Bizantino) dal Patriarca 
ortodosso di Costantinopoli, che però gli preferì Theodōros I Laskaris27. A questo punto, per 
stabilizzare la sua posizione di sovrano dell’Epiro, Mikhaēl I si sottomise all’Impero Latino e 
accettò la supremazia papale. Il patto aveva motivazioni puramente tattiche: Mikhaēl I sfruttò difatti 
ogni occasione per espandere il suo territorio a discapito dei vicini, mantenendosi sempre in bilico 
fra l’imperatore latino e l’Impero di Nicea. 
 
Attorno al 1210 la situazione era relativamente stabile, con i Latini che avevano organizzato la 
Grecia continentale in varie entità statali, i Veneziani dominatori assoluti delle isole dell’Egeo, e i 
bizantini divisi fra Impero di Nicea sullo Ionio, Despotato d’Epiro in Asia Minore, e l’Impero di 
Trebisonda ad occupare la costa anatolica che dava sul Mar Nero. Nei Balcani incombevano da 
nord gli stati Bulgari e Serbi, mentre la pressione turca da est era in lento ma costante aumento. 
 
 
1210-1261 : La riscossa bizantina 
 
L’Impero Latino d’Oriente era uno stato nato zoppo; con il senno di poi è evidente che non aveva 
alcuna possibilità di sopravvivere per più di qualche decennio, perciò gli eventi che condussero alla 
sua fine non sono affatto sorprendenti. L’Impero Latino ed il Regno di Tessalonica, nominalmente 
suo vassallo, erano politicamente divisi e militarmente deboli. Anche l’organizzato stato centrale 
bizantino avevano tenuto a bada con molta difficoltà i Bulgari ed i Serbi: di fronte alla caduta della 
diga bizantina è naturale che gli slavi dilagassero verso sud. Lo scontro con i Latini fu inevitabile e 
molto duro; i Bizantini, conoscendo bene il terreno e il modo di operare dei loro vicini balcanici, 
furono pronti ad approfittare della debolezza dell’uno o dell’altro contendente per progressivamente 
riguadagnare terreno. 
Dopo il 1210 la Grecia vide quindi la lenta rimonta delle forze bizantine a discapito dei Latini. Il 
Despotato d’Epiro rimase saldo a occidente, ma fu da oriente che l’Impero di Nicea guadagnò 

                                                 
24 In italiano Enrico di Fiandra. 
25 NANETTI 2005, pg. 257.  
26 In grego Μιχαήλ Κοµνηνός ∆ούκας, in italiano Michele I Duca. 
27 In greco Θεόδωρος Α' Λάσκαρις, in italiano Teodoro I Laskaris. 
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progressivamente terreno sui franchi. L’Imperatore Mikhaēl VIII Palaiologos28 riuscì a conquistare 
la Tessalonica e parte dell’Epiro, fino ad arrivare alla ricomposizione finale dell’Impero Bizantino 
nel 126129, mettendo fine a cinquantasette anni di dominazione latina su Costantinopoli.  
 
Il nuovo Impero Bizantino era fatalmente ridotto in estensione e potenza, e non tornò mai più a ciò 
che era prima del 1204. Malgrado la ricostituzione dell’Impero l’economia bizantina fu sempre 
fortemente condizionata dalle politiche mercantili di Genova e Venezia30.  
 

 
 

 
Nonostante la sua intrinseca debolezza economica, militare e politica, l’Impero fu in grado di fare 
da diga all’espansione turca per altri due secoli, di fatto agendo da cuscinetto fra l’Europa 
occidentale e l’Asia.  
 
L’unica parte della Grecia che rimase stabilmente in mano latina furono la Morea e l’Attica. Il 
Principato d’Acaia, che occupava quasi interamente la Morea, sebbene spesso in guerra con i vicini 
divenne economicamente florido. Ogni tentativo di espansione territoriale fu però fallimentare, 
portando addirittura nel 1255 a definitive perdite territoriali a favore dei bizantini in Morea 
meridionale. 
L’Attica era vassalla del Regno di Tessalonica fin dal 1204. Questo territorio governato da Atene 
costituiva un’entità ben riconoscibile ed era di fatto un dominio indipendente della casata 
borgognona dei de la Roche.  

                                                 
28 Μιχαήλ Η΄ Παλαιολόγος, in italiano Michele IV Paleologo. 
29 Si potrebbe anche argomentare che un effetto collaterale della quarta Crociata sia stato quello di consentire il fiorire 
di potenti stati bulgari e serbi, fatti rilevanti dal punto di vista numismatico. Si può inoltre rilevare che l’indebolimento 
dello stato centrale bizantino e l’occupazione plurisecolare della Grecia abbiano gettato i semi della coscienza nazionale 
greca (a questo proposito cfr. OSSWAL 2007), con conseguenze fin nella storia moderna.  
30 A questo proposito vedasi per tutti MATSCHKE 2002, che fornisce dettagli molto interessanti sull’economia 
bizantina fra i secoli XIII e XV. 

Figura 3: L'Egeo nel 1265 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 9

La caduta del Regno di Tessalonica nel 1224 non coinvolse il territorio di Atene, che però divenne 
un (riluttante) vassallo del Principato d’Acaia. I de la Roche aspiravano all’indipendenza, e 
puntavano al riconoscimento del loro status di fatto di duchi di Atene, ma la loro posizione feudale 
rimase sempre subalterna a quella del Principato d’Acaia. Pur non intrattenendo rapporti sempre 
idilliaci, i due stati furono legati da una solidarietà di fondo dovuta, oltre che al legame feudale, alla 
comune esigenza difensiva nei confronti dei bizantini.  
 
La rinascita dell’Impero Bizantino vide chiudersi il ciclo iniziato con la quarta crociata. 
L’espansione greca verso occidente fu pressoché arrestata dalla presenza Latina in Grecia, ormai 
stabile e consolidata: gli Stati Latini facevano parte della struttura feudale europea, di cui 
l’Imperatore Bizantino, volente o nolente, doveva ormai tenere conto. 
 
 
1261-1311 : La Grecia angioina 
 
La presa di Costantinopoli nel 1261 da parte di Nicea cancellò l’esistenza dell’Impero Latino, 
lasciando all’Imperatore una carica che era di fatto poco più che onorifica.  
Questi avvenimenti ruppero un pur precario equilibrio di potere. Baudouin II de Courtenay, 
l’Imperatore Latino titolare, non si rassegnò alla perdita di Costantinopoli e dell’Impero, e tentò in 
ogni maniera di costituire un’alleanza per riconquistare la metropoli sul Bosforo, girando per le 
corti europee cercando di convincere qualcuno ad organizzare una nuova crociata per la riconquista 
di Constantinopoli e garantire l’unione delle due chiese. Nonstante i suoi sforzi Baudouin non 
ottenne alcun successo. Solo nel 1267 avvenne qualcosa di concreto. Mentre si trovava presso la 
corte papale di Viterbo, Baudouin riuscì a farsi introdurre da Papa Clemente IV presso la corte di 
Charles I d’Anjou, re di Sicilia e conte di Anjou, Maine e Provence (a cui d’ora in poi ci riferiremo 
con il nome italiano di Carlo I d’Angiò, visto il suo titolo principale di Re di Sicilia). L’Angiò, 
uomo di ambizioni smisurate e corrispondente capacità politica, colse al volo l’occasione per 
mettere piede in Grecia. Anche il Principe d’Acaia Guillaume II de Villehardouin31 si trovava in 
una situazione precaria: era stato battuto dai bizantini nel 1255, e nel 1259 la nuova sconfitta contro 
i bizantini nella battaglia di Pelagonia gli aveva causato la perdita dell’estremità meridionale della 
Morea con le roccaforti di Mistra, Monemvasia e Maina: questi possedimenti non tornarono mai più 
in mano franca. A Pelagonia Guillaume II fu catturato dai bizantini di Nicea: per il rifiuto di cedere 
loro il suo titolo sulla  Morea, egli rimase prigioniero dal 1259 al 1262. Durante la sua assenza il 
principato fu retto da Guy I de la Roche, signore e più tardi duca d’Atene. 
E’ comprensibile quindi che l‘Acaia volesse cautelarsi contro ulteriori ingerenze bizantine: vedendo 
profilarsi l’accordo fra Carlo I e Baudouin II, Guillaume II colse l’opportunità di legarsi ad una 
signorìa più salda di quella dell’Imperatore Latino titolare, ed entrò nel grande gioco diplomatico di 
Carlo I offrendosi a lui come vassallo. 
 
In quello che divenne noto come il Trattato (o i Trattati) di Viterbo, il 27 maggio 1267 i tre sovrani 
firmarono un accordo in cui Carlo I faceva promessa di impegnare per un anno un esercito di 
duemila cavalieri per la riconquista di Costantinopoli. In cambio Carlo I ricevette la sovranità su 
Corfù, alcune città dell’Albania, le isole egee che non erano sotto il dominio di Venezia, e le isole 
di Chios, Lesbos, Samos e Amorgos. Il Principato di Acaia divenne inoltre suo feudo. 
L’accordo prevedeva inoltre che Isabelle de Villehardouin32, figlia di Guillaume II, avrebbe sposato 
Filippo d’Angiò, figlio di Carlo I. Un’ulteriore clausola del trattato prevedeva che, alla morte di 
Guillaume II, in caso di mancanza di prole della coppia il Principato di Acaia (ed il Ducato d’Atene, 
suo feudo) sarebbe passato a Carlo I d’Angiò. 

                                                 
31 In italiano Guglielmo II di Villehardouin. 
32 In italiano Isabella di Villehardouin. 
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Le condizioni del trattato erano estremamente sfavorevoli a Baudouin II, che però non era nella 
posizione di negoziare un accordo più conveniente. Guillaume II, pur sottoposto a condizioni meno 
onerose, si vide costretto a cedere la titolarità futura del Principato d’Acaia alla casata angioina. 
Le nozze fra Isabelle de Villehardouin e Filippo d’Angiò avvennero 28 maggio 1271, ma la coppia 
rimase senza figli. Filippo morì nel 1277, seguito nel 1278 da Guillaume II.  
 
In ossequio agli accordi Carlo I divenne il nuovo Principe di Acaia. Fra l’aprile ed il giugno del 
1280 Carlo I assunse per sé anche il titolo di Duca d’Atene, ufficializzando quindi la sua posizione. 
Le conseguenze del Trattato di Viterbo furono semplicemente disastrose per Baudouin II de 
Courtenay. Per vari motivi la spedizione militare fu ripetutamente ritardata: condizioni favorevoli 
all’attacco contro Costantinopoli furono raggiunte solo dopo due anni, quando fu finalmente 
conclusa un’alleanza con Venezia e con i bulgari, e il Papa aveva creato il casus belli scomunicando 
i bizantini. Il piano però sfumò improvvisamente quando nel 1282 i Vespri Siciliani causarono a 
Carlo la perdita della Sicilia. Concentrato sulla riconquista dell’Isola, l’Angiò distolse la sua 
attenzione dalla Grecia, e l’azione militare prevista non riuscì più a materializzarsi33. 
Questi eventi segnarono una svolta definitiva nella storia di Costantinopoli: la capitale bizantina 
non fu mai più minacciata dai Franchi, mentre il titolo di Imperatore Latino titolare perse ogni reale 
importanza, se non onorifica e dinastica34.  
Carlo I morì nel 1285 ancora impegnato nella guerra con gli Aragonesi per la Sicilia, e gli successe 
al trono suo figlio Carlo II. Questi si rese conto di non potersi occupare dei sui possedimenti greci, 
perciò decise di restituire il potere sulla Morea a Isabelle de Villehardouin, pur mantenendone la 
sovranità. Le vicende dinastiche che seguirono sono piuttosto intricate. Isabelle, e poi sua figlia 
Mahaut, erano le pedine chiave per mantenere il potere sulla Morea. Attraverso di loro gli Angiò 
mantennero, pur con qualche difficoltà, un piede saldo in Grecia contrastando gli altri contendenti. 
                                                 
33 Nel 1382 Carlo I concluse con Venezia il Trattato di Orvieto, che prevedeva la costituzione congiunta di una enorme 
flotta veneto-napoletana, di una cavalleria e di una fanteria. Venezia era molto interessata alla ricostituzione dell’Impero 
Latino per ricostituire i privilegi commerciali che il nuovo imperatore bizantino aveva loro negato creando un grande 
danno economico. 
34 Allo scopo di offrire un quadro sinottico riportiamo qui sotto la lista degli imperatori latini regnanti e, a partire dal 
1261, titolari. 
 
Imperatori latini di Costantinopoli, 1204-1261 
1204 – 1205 Baudouin  I de Hainaut  
1206 – 1216 Henri de Hainaut 
1217 Pierre de Courtenay  
1217 – 1219 Yolande de Hainaut 
1218 – 1228 Robert de Courtenay  
1228 – 1237 Jean de Brienne 
1228 – 1261 Baudouin II de Courtenay 
 
Imperatori latini di Costantinopoli (titolari), 1261-1383 
1261 – 1273 Baudouin II de Courtenay 
1273 – 1283 Philippe I de Courtenay 
1283 – 1308 Catherine de Courtenay 
1302 – 1308 Charles de France 
1308 – 1346 Catherine II de Valois-Courtenay 
1313 – 1332 Filippo I di Taranto (marito di Catherine) 
1346 – 1364 Roberto di Taranto 
1364 – 1374 Filippo II di Taranto 
1374 – 1380 Margherita di Taranto 
1380 – 1383 Jacques des Baux 
 
Jacques des Baux, l’ultimo imperatore titolare, cedette le sue pretese al titolo al duca Luigi I d'Angiò, pretendente anche 
al trono di Napoli. Luigi e i suoi discendenti non usarono mai il titolo. 
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Nel 1267 Carlo I aveva invaso il Despotato d’Epiro, conquistandone una gran parte. Il Despota 
Nikēphoros I Komnēnos Doukas35 mantenne il controllo su alcune regioni interne, ma, messo sotto 
pressione da parte dell’Impero Bizantino, decise di allearsi con Carlo I, perdendo però l’Albania a 
favore di Costantinopoli. Il controllo angioino fu mantenuto saldamente sulla costa ionia e sul porto 
di Durazzo nei decenni successivi, mentre l’interno dell’Epiro rimase di fatto governato dagli eredi 
del Despota, in opposizione sia agli Angiò, sia agli imperatori di Costantinopoli. 
 
 
1311-1453 :  Il declino dei Franchi e di Costantinopoli  
 
L’Impero Bizantino risorto nel 1261 era uno stato molto più debole di quello caduto di fronte ai 
Crociati nel 1204. Le risorse economiche e militari di Costantinopoli furono sempre insufficienti 
per assicurarle stabilità e pace, e l’Impero si trovò degradato a potenza regionale, costretta a subire 
l’influenza rapace di poteri stranieri (Genova e Venezia in testa), data la carenza di mezzi per porre 
fine allo stato di guerra permanente in Grecia e nei Balcani, ed incapace di respingere con successo 
l’avanzata dei Turchi ad oriente.  
Il rinato Impero Bizantino era comunque orgoglioso erede di una grande tradizione statale, e 
malgrado tutto resistette per due secoli prima di soccombere definitivamente alla potenza ottomana: 
la sua rinascita fu di fatto dovuta al declino dei Franchi in Grecia, il cui dominio si ritrovò ridotto 
alla Morea e ad alcuni porti dell’Epiro. Nel ruolo di maggiore potenza regionale Costantinopoli 
riuscì progressivamene ad espandere il proprio controllo verso occidente, giungendo ad assorbire il 
Principato d’Acaia nel 1432. In realtà però la pressione dei Turchi erose progressivamente l’Impero 
da est. Al principio del XV secolo esso si era ridotto alla regione di Costantinopoli, alla città di 
Tessalonica e alla Morea. La conquista turca di Costantinopoli del 1453 fu in definitiva solo l’atto 
finale di un lungo processo storico iniziato nel 1204. 
 
Raggiunto il suo apice nel primo decennio del XIV sec., il potere angioino in Grecia si allentò 
progressivamente nei decenni successivi. I motivi sono da ricercare sia nei rovesci militari e politici 
angioini, ma soprattutto nel fatto che la corte di Napoli fondamentalmente trascurò i suoi dominii 
egei, preferendo agire sulla politica locale greca per mezzo dei suoi feudatari. 
Durante il XIV sec. gli Angiò si concentrarono sul Regno di Napoli, inseguendo un ruolo 
emgemone in Italia: le loro avventure dinastiche a cavallo fra il XIV ed il XV secolo portarono il Re 
di Napoli Ladislao di Durazzo a dominare la maggior parte della Penisola, nonché a sedere sul trono 
del Regno di Ungheria.  
 
L’impegno nella politica dinastica europea, la rinnovata forza bizantina e l’oggettiva difficoltà nel 
controllare un territorio impervio come quello greco senza il consistente impiego di truppe ed 
un’amministrazione efficiente, sono i motivi che indussero gli Angiò a trascurare la Grecia Franca. 
L’intervento degli spagnoli nell’Egeo ebbe senz’altro l’effetto di accelerare questa tendenza. Nel 
1302 la Compagnia Catalana, nota anche come gli Almogàver, era stata assoldata dall’Imperatore 
Andronikos II Palaiologos36 per combattere i turchi in Asia Minore. La compagnia di ventura 
spagnola ebbe successo, ma, una volta svolto il suo compito si fece forte del suo potere militare 
dandosi al saccheggio sistematico dell’Impero. L’Imperatore di Costantinopoli, sottoposto a vero e 
proprio ricatto, si trovò nell’assoluta necessità di allontanare i catalani: vi riuscì finalmente nel 
1311, quando la compagnìa di ventura fu assoldata dal duca di Atene Gualtieri V di Brienne. 
Quest’ultimo mise in atto una politica aggressiva nei confronti del Despotato d’Epiro e dello stesso 

                                                 
35 In greco Νικηφόρος Α΄ Κοµνηνός ∆ούκας, in italiano Niceforo I Comneno Duca. 
36 In greco Ανδρόνικος Β' Παλαιολόγος, in italiano Andronico II Paleologo. 
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Impero Bizantino, ma, come Andronikos II, si rese ben presto conto di quanto incontrollabili 
fossero i Catalani, e li espulse per evitare il trattamento già riservato ai bizantini. 
 
I Catalani, per nulla intenzionati ad andarsene, il 15 marzo 1311 affrontarono in battaglia il duca 
d’Atene ad Halmyros, sconfiggendolo ed uccidendolo: conquistato il ducato d’Atene, si posero 
sotto la protezione del Re di Trinacria, per il quale avevano combattuto durante i Vespri. Nel 
1318/1319 i Catalani ricavarono il Ducato di Neopatria nei territori della Tessaglia. I due ducati 
erano soggetti al Duca d’Atene, vicario del Re d’Aragona. Con il possesso di uno stato la 
compagnìa di ventura cessò di esistere in quanto tale, essendo incorporata nelle truppe del Ducato. 
Gli aragonesi rimasero ad Atene fino al tardo XIV secolo, quando gli Acciajuoli, famiglia di 
banchieri fiorentini, acquistarono il Ducato. Gli Acciajuoli lo cedettero ai veneziani nel 1395, ma ne 
rientrarono in possesso già nel 1402, rimanendovi fino alla conquista da parte dei turchi nel 1460. 
 
Come abbiamo visto il controllo angioino (o più tardi l’influenza) sul Principato di Acaia si 
protrasse per buona parte del XIV secolo: gli affari della Morea furono però di fatto gestiti prima 
dalla linea femminile dei de Villehardouin (notevoli le figure di Isabelle de Villehardouin e Mahaut 
de Hainaut37). Successivamente, dopo un periodo di potere dei cadetti angioini, aumentò 
notevolmente la presenza e l’importanza degli italiani: in virtù di matrimoni o donazioni infatti 
molte famiglie mercantili italiane (principalmente veneziane e fiorentine) entrarono nel cerchio 
dell’aristocrazia della regione. Il controllo angioino sulla Morea fu progressivamente eroso dallo 
strapotere dei baroni locali. Nel 1432 ogni vestigia del Principato d’Acaia svanì con la completa 
conquista della Morea da parte dei bizantini, a loro volta travolti dall’Impero Ottomano nel 1460. 
 
 
Riepilogo 
 
Per riassumere e semplificare la complessa evoluzione della regione in seguito alla quarta crociata 
riportiamo una breve lista dei principali Stati coinvolti e le date della loro creazione e scomparsa: 
 

Stati latini: 
 

Impero Latino di Costantinopoli 1204 – 1261   
Signoria di Negroponte  1204 – 1470  
Regno di Tessalonica   1204 – 1224  
Ducato d’Atene   1205 – 1435  
Principato d’Acaia   1205 – 1432  
Ducato di Nasso   1207 – 1566  
Principato di Chio38   1263 – 1566  
 

                                                 
37 Mahaut è più nota in francese come Mathilde, ma è il primo nome quello numismaticamente ricorrente. In italiano: 
Matilda di Hainaut. 
38 La signorìa di Chio trovò solo molto indirettamente origine dalla Quarta Crociata: l’isola greca di Chios ospitava dal 
1347 la Maona di Chio, società commerciale genovese guidata dalla famiglia dei Giustiniani, che stabilì una colonia per 
lo sfruttamento della resina del lentisco, da cui si produceva il mastice. L’otto di  giugno del 1363 l’imperatore 
Bizantino Iōannēs V Palaiologos (in italiano Giovanni V Paleologo) rinunciò alla sua potestà sulle isole di Chios, 
Samos, Enussa, Santa Panagia e Focea, e conferì i titoli di Re e Despota di Chios a 13 nobili patrizi genovesi. Questa 
attribuzione avvenne in seguito alla ricostituzione dell’Impero Bizantino e alla ricerca da parte dei Paleologi di una 
sponda da contrapporre a Venezia, che i genovesi si prestarono subito a dare. I Giustiniani mantennero il dominio di 
Chios fino al 1566 alla conquista da parte degli Ottomani. Lo status di Chio era ambiguo: i Giustiniani diventarono una 
sorta di Sovrani dell’isola pur mantenendo il loro status di Nobilis Civis Januae, “nobili cittadini genovesi”. Il legame 
dei Giustiniani con la madrepatria rimase sempre saldo, tanto che ricevettero più volte prestigiosi incarichi di governo 
(cfr. GIUSTINIANI.INFO). Abbiamo scelto di incudere Chios nella presente trattazione per le sue emissioni di tornesi. 
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Stati bizantini: 
 

Despotato d’Epiro39   1204 – 1359 
Impero di Nicea   1204 – 1261  
Impero di Trebisonda   1204 – 1461   
Despotato di Tessalonica   1223 – 1234 
Impero Bizantino   1261 – 1453   

 
 
Sono stati esclusi da questa lista gli stati effimeri o di scarso conto; non sono stati descritti i rapporti 
di Bisanzio e dei Franchi con i Bulgari ed i Serbi, che meriterebbero una trattazione storica e 
numismatica a sé stante. 
 
 

                                                 
39 In questa lista il Depotato d’Epiro è considerato fra i domini bizantini anche se una parte di esso esso entrò a far parte 
dei domini angioini in occasione dell’invasione di Carlo I d’Angiò nel 1267: la sua fondazione fu comunque bizantina, 
e gli Angiò non riuscirono mai ad ottenere il dominio territoriale sull’intero Despotato. 
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La circolazione monetaria in Grecia dopo il 1204 
 
La circolazione monetaria non è un fenomeno statico, e dunque non è possibile fare una descrizione 
unitaria della situazione in Grecia successivamente alla Quarta Crociata se non identificando, 
almeno per grandi linee, periodi diversi per la composizione del circolante. Stahl ci propone una 
suddivisione schematica in tre distinte fasi40, che ci risulta utile adottare. 
 
 
1) Fase iniziale: pre tornese franco (1204-1270) 
 
L’Impero Latino non coniò mai moneta propria, fatto apparentemente curioso e che vale la pena di 
spiegare. Il fatto che dopo il 1204 né i franchi né i veneziani introdussero a Costantinopoli nuovi 
tipi monetali dimostra la forza che il sistema monetale bizantino aveva nella città e nei territori ex 
imperiali41: gli imperatori latini si limitarono infatti ad emettere moneta spicciola sotto forma di 
trachea in rame di fattura piuttosto scadente e chiaramente imitativi di quelli bizantini già 
circolanti. 

 
Figura 4 : Impero Latino di Costantinopoly, trachy. Da FAC, ex coll. Malloy 

 
L’assenza di emissioni monetarie di carattere chiaramente statale è a prima vista piuttosto 
sorprendente: il vantaggio propagandistico della circolazione di moneta con l’effige imperiale 
sarebbe stato evidente, e Baudouin I aveva sicuramente a disposizione le 100.000 marche d’argento 
saccheggiate durante la presa di Costantinopoli42, dunque una quantità più che sufficiente per 
mettere in circolazione moneta in buon argento o in mistura. I franchi tuttavia non produssero mai 
moneta a proprio nome. L’Impero Latino era minato fin dalle sue origini da una intrinseca fragilità 
politica, e di conseguenza economica e militare; secondo Stahl43 questi possono considerarsi 
ostacoli, magari importanti, alla creazione di moneta, però non condizioni ostative. Il fattore che 
avrebbe impedito la creazione immediata di una moneta propria dell’Impero Latino va 
probabilmente cercato nella tradizione monetaria dei crociati, basata sul solo denaro d’argento. Il 
sistema monetario bizantino che si trovarono di fronte aveva invece una struttura molto articolata: 
trimetallico (oro, argento e rame), conteneva vari sottomultipli, molti dei quali fondamentalmente di 
valore fiduciario44. Né Baudouin, né tantomeno i veneziani (che avevano sì creato il grosso, ma che 
contemporaneamente avevano preferito interrompere la produzione del denaro piccolo per non 

                                                 
40 STAHL 1989, pg. 356. Stahl fa terminare la prima fase verso il 1280, mentre noi preferiamo anticipare questa data a 
circa il 1270, momento in cui il tornese franco iniziò a prendere il sopravvento sul tournois francese nella circolazione 
greca. 
41 MORRISSON 2002, pg. 961. 
42 STAHL 2001, pg. 205. 
43 STAHL 2001, pp. 205-206. 
44 Si tenga pure conto della vastità dell’area monetaria bizantina alla vigilia della quarta crociata: all’inizio del XIII sec. 
la monetazione bizantina circolava ben oltre i confini politici dell’Impero, includendo ad ovest tutta la penisola 
balcanica, l’Italia meridionale e tutta la costa adriatica italiana, compresa l’area veneta. Vari indizi hanno portato a 
alcuni studiosi a ritenere che anche nella regione adriatica settentrionale circolasse moneta bizantina, e che la moneta 
coniata localmente e quella bizantina facessero parte di un unico sistema di conto (cfr. SACCOCCI 2001, pp. 147-148). 
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dover gestire la loro coesistenza e quindi il loro rapporto di cambio45) avevano gli strumenti 
culturali o l’esperienza per gestire una simile complessità. Piuttosto di creare ulteriore confusione e 
danno, essi preferirono conservare tutto com’era, lasciando in circolazione la moneta bizantina 
esistente o imitandola, o appoggiandosi quindi a una moneta straniera.  
Si riscontrano in questo atteggiamento molte analogie con quello dei crociati nel Levante, che 
lasciarono trascorrere una cinquantina d’anni prima di iniziare a coniare localmente denari 
d’argento: in precedenza avevano preferito produrre moneta imitativa dei dinar islamici. 
Proseguendo con questo parallelo si potrebbe ipotizzare che, in condizioni di stabilità politica e di 
sicurezza territoriale, nel giro di qualche decennio anche l’Impero Latino sarebbe arrivato ad una 
moneta propria; si tratta ovviamente di speculazioni che vanno oltre l’argomento trattato in questa 
sede. E’ sicuramente un dato di fatto che sia l’Imperatore Latino, sia il Re di Tessalonica (che emise 
anch’egli trachea imitativi) sfruttarono la moneta come veicolo di propaganda, cosa che invece 
fecero l’Imperatore di Nicea e l’Imperatore di Bulgaria46. Questa differenza è un forte indizio delle 
difficoltà di legittimazione politica dei nuovi dominii franchi.  
 
Per riassumere, nei primi decenni del XIII secolo la massa monetaria circolante dell’area egea era 
fondamentalmente basata su monete di tipo bizantino mai ritirate dalla circolazione, principalmente 
trachea bizantini in biglione o rame puro dedicate alla circolazione spicciola, e trachea imitativi 
prodotti dall’Impero Latino, dai bulgari o, probabilmente senza alcuna legittimazione, in una o più 
zecche greche difficilmente identificabili per la loro stessa natura clandestina47. 
Il ruolo di moneta commerciale era invece assolto da monete di origine europea che i franchi 
avevano portato con sé, o importato successivamente per via di rapporti commerciali o 
amministrativi con la madrepatria48. E’ naturale che queste monete entrassero in circolazione anche 
in Grecia: lo studio di vari ripostigli della prima metà del XIII sec. ci dice che in prevalenza si 
trattava di denier tournois reali francesi, sterlini inglesi49 e grossi veneziani50. 
Queste tre monete circolavano con ogni probabilità ad un rapporto di cambio fisso51: in Francia lo 
sterlino era ufficialmente valutato 4 tournois, quindi i le due monete circolavano come unità di un 
medesimo sistema in cui lo sterlino era valutato in grossi al suo intrinseco d’argento, cioè in tre 
sterlini per due grossi. Questo rapporto rispecchiava, almeno per quel che riguarda il tornese e lo 
sterlino, il tasso di cambio praticato in Francia52. 
                                                 
45 Certe caratteristiche del grosso e l’avvio della produzione del quartarolo, fondamentalmente un calco del tetarteron 
fanno piuttosto sospettare che l’intenzione dei veneziani fosse piuttosto quella di integrare le proprie monete nel sistema 
monetario bizantino, lasciando il ruolo di moneta spicciola per i commerci con la terraferma e nella stessa Venezia alla 
libra veronensis, quindi al denaro crociato di Verona. Questa volontà è molto probabilmente precedente alla Quarta 
Crociata (cfr. nota precedente e SACCOCCI 2001 pg. 159, nota 72). La moneta veneziana era peraltro fortemente legata 
al sistema monetario bizantino da secoli, come lo stesso Saccocci ci suggerisce in SACCOCCI 2008, pp 97-98, così 
come lo era la moneta ungherese. 
46 NISHIMURA 2006, pp. 201-202. 
47 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg 345.  
48 Come ci ricorda Stahl, fonti documentali esistenti ci indicano che i coloni che arrivarono in Grecia dopo la Quarta 
Crociata erano soprattutto originari dall’odierna Francia (ref. STAHL 1989, pg. 356). 
49 Il nome sterlino, in francese esterling, deriva dalla lega d’argento utilizzata per il penny crociato inglese, detta 
sterling e corrispondente ad Ag .925. Questa moneta era utilizzata spesso come semplice riferimento di conto poiché 
corrispondeva ad un comodo sottomultiplo della marca d’argento di Colonia: 160 sterlini = 1 marco, a sua volta 
corrispondente a sette hyperpyra. Cfr. STAHL 2001, pp 201-202. 
50 STAHL 1989, pg. 357. I ripostigli di riferimento sono Corinto 1934, Berbati, Naxos, Patsos e un ripostiglio della 
Tessaglia. 
51 STAHL 1989, pp. 357-358. E’ opportuno ricordare comunque che ogni moneta circolava come entità a sé stante, e 
non come multiplo o sottomultiplo di un’altra in un sistema coerente. Questo valeva anche per le monete emesse dalla 
stessa zecca: il valore della moneta era fortemente determinato dal valore intrinseco del metallo di cui era composta, e 
raramente il valore nominale assegnato dall’autorità emittente era fortemente fiduciario. Il concetto di cambio fisso 
quindi va inteso come una indicazione relativa ad un contesto ed un periodo dati, ma mai come assoluto ed immutabile 
nel tempo. 
52 DHÉNIN 1997, pg. 146. Nel Regno di Francia lo sterlino ricoprì poi il ruolo di un terzo di gros tournois. 
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Figura 5 : Short cross penny (sterlino), Re John (1199-1216), Class 5B, zecchiere Bartelme da Winchester 

da Jean ELSEN & ses Fils S.A. 
D/: hENRICVS . REX , busto coronato del Sovrano reggente lo scettro 

R/: + BARTELME.ON.W, croce con quattro quadrifogli inquartati 

 
Il sistema che ne risultava era dunque coerente rispetto alle abitudini del sistema monetario 
carolingio: con il tournois alla base del sistema, un soldo era diviso in 12 tournoiş  3 sterlini o 2 
grossi. Il resoconto del Pegolotti, risalente al 1330 circa, ci dice che questo sistema rimase in vigore 
per tutti i secoli XIII e XIV, anche se con qualche aggiustamento53. 
 

 
Figura 6 : Denier tournois, Re Philippe II (1180-1223) 

da Wikipedia 
D/ : + PHILIPVS • REX, croce patente 

R/ : TVRONVS • CIVIS, châtel tournois. 

 
Lo stesso Pegolotti ci riferisce che l’hyperpyron bizantino fosse cambiato al valore di 7 grossi: alla 
metà del XIV secolo la moneta bizantina era però ormai divenuta moneta di conto54. 
Lo sterlino, il tournois ed il grosso non circolarono contemporaneamente per l’intero periodo preso 
in considerazione: gli sterlini inglesi giunsero con ogni probabilità in Grecia nel primo periodo 
successivo al 1204, ma sparirono dalla circolazione effettiva fra il 1250 ed il 126055. Proprio in 
questo periodo iniziarono ad arrivare più massicciamente in Grecia i denier tournois francesi, che 
circolarono principalmente nelle regioni sottoposte alla dominazione franca.  

                                                 
53 STAHL 1989, pp. 357-358. Pegolotti ci riferisce infatti che un grosso valeva 3 sterlini di quattro tornesi ciascuno, 
invece dei due citati. Egli aggiunge però che lo sterlino non era una moneta reale, vale a dire che si trattava di una 
moneta di conto riferita al tornese. Per quell’epoca il fino del tornese era diventato molto più basso di quello dei 
tournois francesi del XIII sec., quindi è normale che il grosso si fosse rivalutato da 6 a 12 tornesi, passando quindi dal 
valore di mezzo soldo a quello di un soldo di tornesi. 
54 STAHL 1985, pg. 3. Bendall e Morrisson ci ricordano che durante il regno congiunto di Andronikos II e Andronikos 
III (1325-1328) l’hyperpyron fosse stato ancora coniato in quantità abbondante, ma che già il successore Andronikos III 
lo avesse fatto coniare solo sporadicamente, così come nel primo periodo del regno congiunto di Iōannēs V e Iōannēs 
VI (1347-1354). Il titolo aureo era ormai calato a meno della metà di quello originale, quindi questa moneta perse molta 
della sua credibilità commerciale a favore del ducato veneziano e del fiorino di Firenze (cfr. BENDALL-MORRISSON 
1979, pg. 184). 
55 Gli sterlini rinvenuti in Grecia sono praticamente tutti del tipo short cross, che fu sostituito nel 1247 dal tipo long 
cross (ref. STAHL 1989, pg. 358): per questo motivo Stahl ritiene che fossero spariti dalla circolazione effettiva entro il 
1250. Spufford cita un ripostiglio di sterlini nascosto a Naxos negli anni ’60 del XIII sec. (cfr. SPUFFORD 1989, pg. 
161, nota 6); secondo noi il ripostiglio potrebbe contenere monete prelevate dalla circolazione residuale nel corso del 
decennio precedente e conservate per il loro ottimo fino; i ritrovamenti fatti nell’Agorà di Corinto sono infatti quasi 
esclusivamente del tipo short cross, confermando l’argomentazione di Stahl.  
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Questo afflusso era già praticamente terminato entro il 1270, anno della morte di Re Louis IX56; il 
Gros Tournois, coniato in Francia a partire dal 126657, è assente dai ritrovamenti greci, 
confermando che durante gli anni ’60 del XIII sec. l’afflusso di nuova moneta francese diminuì 
fortemente58. Il tournois reale francese era comunque presente in circolazione in quantità sufficiente 
per rimanere la principale moneta di tipo tornese in Grecia fino al 1280. L’evidenza archeologica ci 
dice infine che il grosso veneziano divenne importante in area egea solo a partire dalla seconda 
metà del XIII secolo, rimanendo poi a lungo nella circolazione in Grecia. 
 

 
Figura 7 : Grosso, doge Jacopo Tiepolo (1129-1249), da Classical Numismatic Group 

da Asta Mail Bid Sale 84 del 5 maggio 2010, lotto 1782. 
D/: S.M.VENETI / IA TEV • PL, San Marco ed il doge stanti, il Santo porge il vessillo al doge 

R/: IC/XC, Cristo in trono 

 
Il sistema monetario descritto si stabilizzò verso il 1240: successivamente il tournois fu sostituito in 
circolazione dal tornese franco, mentre lo sterlino si trasformò semplicemente in moneta di conto59, 
mentre il grosso veneziano divenne la nuova moneta commerciale dell’area ex bizantina, 
soppiantando nei commerci lo stesso hyperpyron ed il dihrem arabo d’argento, che precedentemente 
si era fatto strada nei commerci con l’Oriente60. 
 
Tabella 1: relazioni di cambio fra monete, primo XIV sec. 
 Tornese Sterlino 

(penny) 
Grosso Perpero 

(Hyperpyron) 
Tornese 1    
Sterlino 4 1   
Grosso 6 1,5 1  
Hyperpyron 80-100 20-25 12-16.⅔ 1 

 
La tabella 1 mette in evidenza le relazioni di cambio fra le diverse monete reali e di conto utilizzate 
nell’area egea attorno al 1330 e, indicato fra parentesi, all’inizio del XIV secolo61. La relazione fra 
monete è stabile, tranne che per l’hyperpyron, detto in italiano perpero: si tratta qui però di una 
moneta di conto, non necessariamente di uguale valore in termini di altre monete in tutte le città 

                                                 
56 In italiano Luigi IX, noto anche come San Luigi (Saint Louis). 
57 Non è sopravissuta l’ordinanza reale che istituì il gros tournois, ma questa moneta è menzionata per la prima volta in 
un documento del 24 luglio 1266 (cfr. DUMAS 1997, pg. 4). 
58 STAHL 1989, pg. 358. 
59 SPUFFORD 1989, pg. 155. Lo stesso autore ci riporta che secondo il Pegolotti lo sterlino era moneta di conto a 
Chiarenza, Istiva, Negroponte, Modone e Corone – territori quindi sia sotto il dominio angioino, sia quello veneziano. 
60 CASTRIZIO 2005, pg. 127. E’ da notare che anche il grosso veneziano divenne di fatto una moneta di conto prima 
della metà del XIV secolo, spodestato dal sopravvalutato soldino emesso dalla stessa zecca veneziana (cfr Stahl 1985, 
pp. 4-5). 
61 STAHL 1985, pp. 7-8 e 53-57, a sua volta dal Pegolotti e dal Zibaldone da Canal. 
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commerciali dell’Egeo62. Il tornese risultava in ogni caso il nominale di minor valore in ogni 
sistema di conto, e quindi utile in ogni occasione per i pagamenti. 
 
 
2) Fase centrale: la dominazione del tornese franco (1270-1320) 
 
Com’è noto, il denier tournois divenne moneta del Regno di Francia in seguito alla conquista di 
Normandie, Anjou, Maine e Touraine nel 1204-1205 da parte del re Philippe II Auguste63 (1180-
1223)64, ed è assai probabile che questa moneta sia giunta in Morea con i crociati franchi, ma è solo 
verso il 1250 che flussi importanti di tournois iniziarono a giungere in Grecia,  circolando 
principalmente nelle regioni sottoposte alla dominazione franca: Morea, l’Attica, la Bœtia e le 
regioni immediatamente settentrionali, nonché alcune isole dell’Egeo.  
La produzione di deniers tournois imitativi65, che per convenzione chiamiamo all’italiana tornesi, 
fu una conseguenza tutto sommato naturale di questa situazione: le zecche locali approfittarono 
della larga accettazione del prototipo francese, ed in particolare dei tournois provenzali, a loro volta 
imitazioni dei tournois reali66.  
Lo studio dei rinvenimenti di tornesi in Grecia suggerisce che il tornese fosse diventato la moneta 
più apprezzata negli scambi commerciali nelle aree urbane67, benché fosse apprezzata anche per i 
commerci a distanza. Essendo il valore del tornese relativamente basso, questa moneta risultava più 
utile del grosso come moneta spicciola negli scambi quotidiani. 
 
Metcalf suddivide la storia del denaro tornese in quattro fasi distinte68, che per ovvi motivi si 
intersecano con la periodazione generale della circolazione monetaria in area Greca proposta da 
Stahl: 
 
a): periodo iniziale (1255-1285) 

Il Principato d’Acaia inizia a coniare tornesi franchi fra il 1255 ed il 1265. La nuova moneta 
circola assieme ai tournois francesi, progressivamente sostituendoli. L’evidenza 
archeologica ci dice che negli anni immediatamente successivi al 1270 giungeva ancora una 
certa quantità di moneta francese in Grecia, ma che i tornesi coniati localmente iniziavano 
ad essere preponderanti in circolazione69.  

 
b): coinazione parallela (1285-1294) 

A partire da ca. 1285 il Ducato di Atene inizia una abbondante produzione di tornesi, di peso 
leggermente inferiore a quelli di Acaia, ma distinguibili da questi solo per la legenda. Di 
fatto i tornesi di Acaia ed Atene erano perfettamente intercambiabili fra di loro e circolavano 
in un’area monetaria omogenea; le emissioni francesi sparirono quasi completamente dalla 
circolazione. 

 
 

                                                 
62 Per citare Baker: One has to imagine the hyperpyra of Greece as amalgams of coinages which were circulating there 
(cfr. BAKER 2001, pg. 245), tradotto in: si devono immaginare gli hyperpyra della Grecia come una amalgama delle 
monete che lì circolavano. 
63 Spesso nominato semplicemente come Philippe Auguste, in italiano Filippo II . 
64 Il denier tournois si affiancò al denier parisis, già moneta reale nel Regno di Francia e nel nord: esso diventò 
progressivamente moneta principale del regno, e fu largamente imitato da numerose zecche feudali. 
65 METCALF 1960, pg. 38. 
66 METCALF 1960, pg. 53. 
67 METCALF 1960, pg. 50. 
68 METCALF 1960, pg. 53. 
69 METCALF 1960, pg. 48. 
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c): l’apice (1294-1311) 
Il periodo di diciassette anni fra il 1294 ed il 1311, anno in cui la Compagnia Catalana 
conquistò il Ducato d’Atene, è quello di maggior diffusione del tornese franco. Oltre ad 
Acaia ed Atene si aggiunge la produzione della zecca di Lepanto che, seppur minore rispetto 
alle due zecche principali, raggiunse proporzioni importanti. Almeno altre cinque zecche 
minori emisero tornesi per brevi periodi all’inizio del XIV sec.; fra di queste l’unica che 
ebbe qualche rilievo fu la zecca di Arta. Il tornese era accettato correntemente anche in 
territorio bizantino, tanto che negli ultimi anni del XIII sec. Costantinopoli iniziò a coniare il 
tournesion, una moneta di chiara derivazione del tornese. 

 
d): il declino del tornese (1311-ca. 1400) 

L’anno 1311 corrisponde alla caduta del Ducato di Atene nelle mani della Compagnia 
Catalana, e la conseguente probabile cessazione delle attività nella zecca di Tebe. Questo 
ultimo periodo rientra in buona parte nella terza fase della circolazione monetaria greca 
proposta da Stahl. 

 
 
3) Fase finale: il ritorno della moneta straniera (1330-sec. XV) 
 
L’incapacità dei franchi di dare stabilità politica alla Grecia causò l’indebolimento progressivo dei 
vari stati e staterelli franchi, che già dopo il 1325 non erano sostanzialmente più in grado di 
determinare indipendentemente una politica militare ed economica. La quantità di tornesi prodotti 
declinò in maniera importante, soprattutto dopo gli anni ’20 del XIV secolo. L’intrinseco e la 
qualità di conio peggiorarono notevolmente, riducendo il tornese ad una moneta praticamente di 
solo rame e spesso difficilmente leggibile per la trascuratezza del conio. 
 
Pochi tornesi furono battuti dopo il 1333, e gli ultimi furono coniati attorno al 136470: l’importanza 
di questa moneta nell’area egea è testimoniata dal fatto che a partire dal 1354 Venezia trovò 
opportuno iniziare a coniare i torneselli, sfruttando l’universale accettazione del tornese; 
dall’evidenza archeologica dei ripostigli sappiamo che il tornese continuò comunque a circolare 
fino alla fine del XIV secolo, anche se progressivamente sostituito in circolazione dal tornesello.  
Quest’ultimo fu un indubbio successo per la zecca di Venezia: esso si sostituì interamente al 
tornese, e si radicatò talmente da permanere in circolazione in Grecia perfino durante i primi anni 
della dominazione ottomana. Il suo arrivo tuttavia non fece altro che completare il dominio 
veneziano del sistema monetario in uso in Grecia. Nel 1331 fu creato il soldino d’argento, una 
moneta utile per il suo valore intermedio fra l’ormai svalutato tornese ed il grosso, e molto 
apprezzata in Grecia71.  
 
L’introduzione del tornesello e del soldino consentì alla moneta veneziana di occupare 
completamente la circolazione monetaria in Grecia, rendendo virtualmente impossibile per 
qualunque zecca locale coniare tornesi in maniera profittevole. 
 
 

                                                 
70 Uniche eccezioni sono alcune rare emissioni di Chios e di Aenos, di scarso peso nella circolazione dell’epoca. 
71 STAHL 2000, pg. 45. Il soldino fu un successo immediato e divenne rapidamente la principale moneta in circolazione 
in Grecia, rimpiazzando il tornese, la cui produzione si era già da tempo ridotta notevolmente. 
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Rinvenimenti di tornesi franchi in area Greca 
 
 
I ritrovamenti documentati di tornesi in Grecia, e più generalmente nell’area egea-bizantina, sono 
piuttosto numerosi. Tipicamente le informazioni sui tesoretti sono più abbondanti di quelle sui 
ritrovamenti singoli, di cui generalmente si conoscono gli esemplari rinvenuti nel corso di 
campagne di scavo. I rinvenimenti casuali o non documentati, presumibilmente però molto 
numerosi, ci sono però ignoti e perciò non possono essere trattati i questa sede. 
 
I ripostigli importanti di tornesi in terra greca si concentrano nell’area a sud della linea immaginaria 
Corfù-Monte Olimpo72, linea che racchiude peraltro praticamente tutte le zecche locali che emisero 
tornesi. Questo dato ci conferma in maniera evidente che il tornese circolava abbondantemente nei 
territori di Acaia, Atene e nell’Epiro meridionale (cfr. fig. 8). 
  
La distribuzione dei rinvenimenti singoli rafforza sicuramente questo quadro, allargandolo all’intero 
Epiro (inclusa l’odierna Albania meridionale), alle isole dell’Egeo ed alle coste dell’Asia Minore 
(Izmir, Smirne in greco), nonché a Costantinopoli (cfr. fig. 8). Ciò è tutt’altro che sorprendente, 
considerando che si trattava giustappunto dei territori direttamente governati dai Latini.  
 
I rinvenimenti di Istanbul (Costantinopoli) non giungono inaspettati, soprattutto considerate le 
testimonianze sulla circolazione di tornesi in questa piazza e la produzione di tournesia da parte 
bizantina: sarebbe singolare piuttosto che non si rinvenisse alcuna traccia di tornesi in questa città. 
Malgrado il predominio del sistema monetario franco in tutta l’area bizantina pre-1204, il rinato 
Impero Bizantino doveva avere un adeguato controllo della circolazione di moneta straniera nei 
suoi territori durante il XIV secolo, possibilmente sotto forma di raccolta per prelievo fiscale. Non 
sono infatti noti rinvenimenti di tornesi in Tessaglia e Macedonia, e neppure sulle coste del Mar 
Nero. 
 
Di un certo interesse sono i tornesi della zecca di Arta rinvenuti negli scavi di Veliko Turnovo, città 
che nel XIV sec. era la capitale dell’Impero Bulgaro. E’ conosciuta l’abbondante produzione 
bulgara di trachea in rame: il rinvenimento di tornesi è indizio che queste monete erano accettate, e 
forse comunemente utilizzate, nei commerci nelle principali piazze commerciali dei Balcani 
meridionali. L’assenza di rinvenimenti in zone rurali o piccoli centri della Bulgaria ci induce a 
ritenere che non si trattasse di una circolazione particolarmente abbondante, e che il tornese fosse 
qui moneta straniera. 
 
Si può concludere che l’area monetaria del tornese franco si estendesse in tutta la zona di cultura 
franca del Peloponneso, dell’Epiro e delle isole dell’Egeo, pur essendo accettata nelle transazioni 
commerciali di tutta l’area bizantina. 
 

                                                 
72 BAKER-CALABRIA 2004,  pg. 222. 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 21

 
 
Figura 8: Tesoretti e rinvenimenti singoli in area Greca 
 
Legenda  
 
Ripostigli e tesoretti 
1. Acarnania  
2. Aliartos   
3. Amfissa  
4. Atalándi 
5. Attica  
6. Chalkis   
7. Delphi  
8. Elatia   
9. Eleusis  
10. Istanbul  
11. Kapandriti  
12. Kaparéli  
13. Náupaktos  
14. Orion  
15. Panaghítsa Xirokhóriou  
16. Patras 

17. Pylia  
18. Pýlos (Navarino) / Kalamata  
19. Rodi  
20. Steréa Ellás  
21. Tatoi (Dhekélia)  
22. Tritaea  / Tritaía  
23. Xirokhori 

 
Rrinvenimenti isolati 
24. Agrinion  
25. Atene  
26. Albania meridionale (3 diversi)  
27. Andro  
28. Berbati 
29. Corinto  
30. Ermitsa 

31. Izmir, Turchia  
32. Kanina, presso Valona, Albania  
33. Lepenou  
34. Naupaktos  
35. Naxos  
36. Nisi Ioanninon  
37. Patsos  
38. Romanos Dodonis  
39. Sparta 
40. Veliko Turnovo, Bulgaria 
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La circolazione del tornese al di fuori della Grecia Franca:  
documenti e ritrovamenti 
 
Il tornese franco circolò regolarmente in Italia ed in Francia, come testimoniato dagli abbondanti 
rinvenimenti di monete nei due Paesi. La presenza del tornese nella circolazione monetaria ebbe 
caratteristiche e motivi molto diversi in Italia e Francia, perciò vale la pena trattare singolarmente i 
due casi. 
 
Italia: l’area monetaria del tornese ed il Regno di Sicilia 
 
Con l’ingresso degli angioini in Grecia franca il tornese divenne moneta corrente anche nel Regno 
di  Sicilia, tanto da costituire una presenza costante nei ritrovamenti monetali in Italia meridionale 
risalenti ai secoli XIII e XIV.  
 
Mentre non c’è alcuna prova di una politica ufficiale di integrazione monetaria da parte degli 
angioini, vi fu certamente una ufficiale accettazione del tornese nel Regno. E’ stata avanzata 
l’ipotesi che a partire dal 1278 Carlo I d’Angiò abbia perseguito una politica monetaria unitaria per 
i suoi possedimenti italiani e greci. Egli certamente introdusse a Napoli la moneta grossa sotto 
forma dei nuovi carlini d’oro e d’argento nel 1278, e nello stesso anno prese il controllo della zecca 
di Chiarenza riformandola: Travaini suggerisce quindi che Carlo I intendesse far divenire il tornese 
di Chiarenza il nuovo denaro del Regno73. E’ un’ipotesi che allo stato attuale delle nostre 
conoscenze non è possibile verificare, e che ha incontrato obiezioni74; è certo però che Carlo I non 
fece nulla per ostacolare la libera circolazione del tornese in Italia, tanto che esso divenne di fatto la 
moneta spicciola corrente del Regno di Sicilia. Fra i numerosi editti emessi da Carlo I per bandire 
moneta straniera dalla circolazione solo uno del maggio 1272 nomina i tornesi, ma tale menzione 
non si ripete in bandi successivi, che invece citano esplicitamente alcune monete straniere, 
principalmente d’oro o buon argento75. 
 
A prescindere dall’intenzionalità o meno dell’introduzione di tornesi nel Regno da parte degli 
Angiò, c’erano varie categorie di persone che, provenienti dalla Grecia, sicuramente portarono con 
sé queste monete: mercanti, soldati, pellegrini. Non sono poi affatto da trascurare i legami 
amministrativi fra Napoli e la Grecia. Molto del personale amministrativo dei possedimenti angioini 
in Grecia era scelto fra persone di fiducia degli Angiò, e spesso proveniva dall’Italia: dal momento 
che il loro salario era pagato in tornesi, non è da escludere il rientro di rimesse dalla Grecia sotto 
forma di questa moneta. 
Lazari ricorda come il tornese fosse comunemente accetttato come mezzo di pagamento nelle 
principali città mercantili, fra cui Venezia76; i mercanti, prevalentemente di Venezia, lo utilizzavano 
comunque abitualmente negli scambi in tutta l’area adriatica, soprattutto nella sua area 
meridionale77.  
 
L’ingresso di tornesi franchi in Italia diminuì fino a cessare verso gli anni ‘30 del XIV sec. per il 
diminuito prestigio di questa moneta78. Va notata comunque una persistenza nella circolazione in 
Italia fino al XV secolo inoltrato, vista la produzione di tornesi a Campobasso da parte di Nicola II 
                                                 
73 TRAVAINI 1997, pg. 428. 
74 BAKER-CALABRIA 2004,  pg. 281.  
75 SANTORO 2003; pg. 115 
76 LAZARI 1851, pg. 67. 
77 BAKER-CALABRIA 2004,  nota 83, pg. 280. In un lavoro precedente Baker ci riporta di come la ricerca di fonti di 
approvvigionamento di grano da parte dei Veneziani abbia favorito forti contatti commerciali fra la Grecia e la Puglia 
(cfr. BAKER 2001, pg. 220). 
78 BAKER-CALABRIA 2004,  pg. 283, nota 101. 
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di Monteforte (1461-1463) ed altre zecche della stessa area79. La circolazione non si limitò al solo 
Regno di Sicilia, ma coinvolse il litorale adriatico e l’Italia centrale, come testimoniato dalla mappa 
dei rinvenimenti (fig. 10). Federico, Conte di Urbino e Signore di Gubbio, ordinò nel 1467 che tutti 
i tornesi trovati in circolazione fossero ritirati e fusi per produrre piccioli: questo fatto indica la assai 
probabile presenza di tornesi in circolazione nell’area all’epoca80. 
 
Sebbene ci sia una certa scarsità di documenti coevi ad aiutarci (contribuisce pesantemente la 
distruzione dei registri della Cancelleria Angioina durante la seconda guerra mondiale81), lo studio 
dei rinvenimenti archeologici ha contribuito moltissimo alla nostra conoscenza della circolazione 
del tornese in Italia, oltre che rivelarsi prezioso per la comprensione della cronologia delle sue 
emissioni. 
 

 
 

                                                 
79 Per approfondimenti vedi FABRIZI 2011. 
80 TRAVAINI 1997, pg. 444. 
81 Fortunatamente alcuni dei documenti distrutti furono copiati e studiati durante il secolo precedente (citiamo per tutti 
l’importante lavoro di Camillo Minieri Riccio): questi studi permisero a Riccardo Filangieri, primo direttore 
dell’Archivio di Stato di Napoli  nel secondo dopoguerra, di ricostruire in parte le informazioni perdute. Queste sono 
pubblicate nei volumi dei Registri della Cancelleria Angioina. In ogni caso la perdita dei documenti originali 
dell’archivio rimangono un danno enorme e in molti casi irreparabile per la ricerca storica italiana, soprattutto 
considerando la cura con cui la burocrazia angioina tenne i propri registri. 

Figura 9: Ripostigli, 
tesoretti e gruzzoli. 
 
Legenda:  
1.  Vibo Valentia (VV) 
2. Filignano (IS) 1998 
3. Taranto 
4. Napoli 1886 
5. Paracopio di Bova (RC) 
6. Policoro (MT) 
7. San Vito dei Normanni 
(BR)  
8. Melendugno (Roca) (LE) 
9. Muro Leccese (LE) 
10. Santa Croce di Magliano 
(CB) 
11. Bitonto (BA) 
12. Museo di Gallipoli (LE)  
13. Manduria (TA), 1916 
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La distribuzione dei ripostigli e tesoretti conosciuti indica la forte presenza del tornese franco nel 
Regno di Sicilia,  soprattutto in Puglia e lungo le coste adriatiche (cfr. fig. 9). La composizione dei 
ripostigli è in molti casi simile a quella di tesoretti rinvenuti in Grecia, indicando una composizione 
del circolante analoga a quella greca. Il fatto che questi ripostigli contenessero grandi quantità di 
tornesi, ed il loro periodo di interramento fosse simile a quello dei ripostigli greci, confermerebbe 
ulteriormente l’inserimento del Regno di Sicilia nel contesto di un’area monetaria omogenea di cui 
il tornese era la moneta spicciola principale. 
 
Altri preziosi indizi ci sono forniti dall’esame della distribuzione geografica dei ritrovamenti isolati. 
Il loro numero è molto maggiore di quello dei ripostigli, e costituisce una base d’analisi 
sufficientemente vasta e rappresentativa. 
L’abbondante circolazione di tornesi franchi nel Regno di Sicilia appare immediatamente 
confermata dalla distribuzione dei rinvenimenti noti (fig. 10), ben presenti in tutto il territorio con 
particolare concentrazione in Puglia, Calabria e costa Campana (in cui è inclusa una parte del Lazio 
meridionale, al tempo territorio del Regno). 
 
Non è affatto sorprendente la totale assenza di tornesi dalla Sicilia, al tempo dominio degli 
Aragonesi, impegnati in un lungo conflitto con gli Angiò per il predominio dell’Italia meridionale. 
 
L’utilizzo del tornese in un’area monetaria “angioina” appare evidente dall’estendersi dei 
ritrovamenti oltre i confini del Regno di Sicilia nelle Marche meridionali e Lazio centrale, territori 
sotto l’influenza politica diretta o indiretta degli Angiò.  
 
I confini settentrionali dell’area monetaria del tornese in Italia si possono identificare con le Marche 
e l’alto Lazio. A parte alcuni rinvenimenti sporadici lungo la costa toscana, vi è una totale assenza 
di tornesi franchi fra le monete rinvenute nei numerosi scavi censiti in Toscana, Liguria ed Emilia 
appenninica, così come in Sardegna82. 
Questo dato conferma indirettamente che le nelle regioni tirreniche settentrionali i tornesi latini non 
circolarono affatto, o almeno la loro presenza dev’essere stata sporadica e/o casuale.  
Il rinvenimento di un tornese nella laguna Veneta è probabilmente da collegarsi all’attività 
mercantile di Venezia, ma la sua presenza isolata – si tratta allo stato attuale delle nostre 
conoscenze di un unicum – non permette di ipotizzare alcuna particolare presenza di questa moneta 
nella circolazione locale. 
 
La lista di rinvenimenti noti di tornesi franchi in Italia non è certamente esaustiva, e purtroppo 
molte informazioni importanti sono perse a causa dell’attività illegale di ricerca di monete con il 
metal detector in zone archeologiche. Da informazioni aneddotiche non verificabili, ma 
probabilmente attendibili, ci risulta che siano spesso rinvenuti tornesi latini in tutta la zona adriatica 
fra l’Abruzzo e la Puglia; simili notizie riguardo all’alto Lazio sono di grande interesse per la 
comprensione della circolazione monetaria del tornese franco in Italia centrale; sarebbe auspicabile 
un’attività di ricerca archeologica in questa parte d’Italia per approfondire le nostre conoscenze al 
riguardo. 
 
In conclusione, il tornese franco circolò fra il tardo XIII sec. e il termine del XIV sec. in un’area 
monetaria che corrispose all’impero angioino composto dal Regno di Sicilia (che dopo i Vespri non 
comprendeva più però l’isola di Sicilia), dalla Grecia franca e in misura minore dall’Impero 
Bizantino; l’estensione di quest’area andò riducendosi durante il XIV sec. con il declino delle 
signorìe della Grecia Franca e in seguito all’introduzione di moneta spicciola locale nel Regno di 
Sicilia, e veneziana in area egea. 
                                                 
82 A questo proposito la tabella nell’Appendice 1 del presente lavoro. 
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Figura 10: rinvenimenti singoli 
 
Legenda: 
 
1. Acquaviva, Vallecorsa (FR)  
2. Alezio (LE)  
3. Apigliano, Martano (LE)  
4. Arechi, Castello (SA)  
5. Bitonto (BA)  
6. Campello, Itri (LT)  
7. Campobasso 
8. Capaccio Vecchia (SA) 
9. Castel Campanile,  
 Bracciano (Roma)  
10. Castel Fiorentino,  
 Torremaggiore (FG) 
11. Castello di Candriano, Torella dei 
 Lombardi (AV)  
12. Castello di Scarlino (GR)  
13. Castiglione, Palombara Sabina (Roma)  
14. Castrocielo, Cassino (FR)  
15. Castrum Vetus (Terravecchia),  
 Sepino (CB)  
16. Cavallino (LE)  
17. Orvinio (RI)  
18. Collecorvino (PE) , 1867 
19. Crotone (KR)  
20. Filignano (IS) 1998 
21. Gerace (RC)  
22. La Prugna, Arsoli (Roma)  
23. Laguna veneta (VE)  
24. Lecce  
25. Loreto (AN),  
26. Mesagne (BR)  
27. Monte Caccume, Anagni (FR)  
28. Castello di Montecopiolo (PU)  
29. Minturno (LT)  
30. Monopoli (BA) 
31. Ordona (FG)  
32. Otranto (LC) 
33. Paestum (SA) 
34. Pedimonte Matese (CE)  
35. Pisa (PI) 
36. Porciano, Ferentino (FR)  
37 .Priverno (LT) 
38. Ripafratta (PI) 
39. Rocca de Murri, Anticoli  
 Corrado (Roma)  
40. Salerno  
41. Roma  
42. Satriano (PZ) 
43. San Niceto, Motta San  
 Giovanni (RC) 
44. San Sosti  
45. Scribla, Spezzano Albanese (CS) 
46. Taranto 
47. Tolentino (MC)  
48. Torre di Mare (MT)  
49. Tropea (CZ)  
50. Velia (SA) 
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Francia: il tornese franco nell’area monetale del tournois reale francese 
 
I rinvenimenti di tornesi franchi in Francia sono relativamente numerosi: sorprendentemente però, 
nessun dei ripostigli conosciuti contiene tornesi franchi di epoca posteriore al 1313, fatto 
comprensibile per quanto riguarda il Ducato di Atene, la cui attività si interruppe attorno al 1311, 
ma molto meno per Chiarenza, che produsse moneta in quantità abbondante fino ad oltre il 132083.  
 
Lo studio della composizione dei ripostigli contenenti tornesi rinvenuti in Francia e Paesi limitrofi 
ha fatto ritenere a Duplessy che i tornesi ritrovati in Francia siano giunti in Francia via il Regno di 
Napoli: si tratta infatti per la maggior parte di monete a nome di Carlo I e Carlo II d’Angiò (sovrani 
di Napoli, di Acaia e Conti di Provenza). La composizione dei ripostigli e la loro distribuzione 
inoltre coincide con quella dei tornesi battuti dagli Angiò in Provenza: i tornesi sarebbero dunque 
entrati in circolazione mescolati a tournois Provenzali, circolando poi assieme a questi e ai denier 
tournois emessi dal sovrano di Francia84. 
Duplessy ritiene dunque che i tornesi franchi rinvenuti in Francia siano testimoni delle relazioni 
commerciali fra Francia e Regno di Napoli, piuttosto che di relazioni dirette con la Grecia.  
In definitiva il tornese franco circolò in terra francese in qualità di moneta imitativa, non in virtù del 
suo effettivo riconoscimento da parte di chi lo utilizzava, e non si può includere la Francia 
all’interno dell’area monetaria del tornese franco. 
 

 
 

                                                 
83 DUPLESSY 1991, pg. 147. 
84 BOMPAIRE 1999, pg. 147.  

Figura 11 : Ripostigli e 
tesoretti  
in area francese 
 
Legenda :  
 
1. Dieuze,  
2. Aurimont,  
3. Saint-Marcel-de-Félins,  
4. Puylaurens,  
5. Saint-Maixent-l’Ecole,  
6. Sierk,  
7. Riec-sur-Belon,  
8. Martigné-Briand,  
9. Mairé,  
10. Champagne-Mouton,  
11. Déols,  
12. Villeneuve,  
13. Limerlé (Belgio),  
14. Weissenthurm (Germania) 
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Zecche greche ed emissioni di tornesi 
 
 
Il tornese franco fu prodotto da un numero sorprendentemente alto di zecche, anche se solo quattro 
di queste li produssero in abbondanza e con continuità; altre autorità emisero tornesi per un breve 
periodo, sfruttando la notorietà e l’accettazione dei tornesi delle zecche principali. 
 
 

 
 
Figura 12: zecche che hanno emesso tornesi in area greca. 
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Le zecche principali 
 
Prima di procedere alla descrizione delle attività di ogni singola zecca, diamo un quadro riassuntivo 
generale. 
 

- Principato d’Acaia   zecca di Corinto 1255/58 – ca. 1265 
 zecca di Chiarenza ca. 1267 - pre 1364 
 
- Ducato d’Atene zecca di Tebe ca. 1285/87 –  1311 poi emissioni  
 irregolari per un periodo imprecisato. 
 
- Lepanto (Principe d’Acaia)  pre 1304 – 1313 
 
- Despotato d’Epiro  zecca di Arta  ca. 1325 – 1333  

 
I tornesi di queste quattro zecche sono quelli di gran lunga più comuni; fra queste comunque le 
emissioni di Arta sono significativente più rare di quelle delle altre tre zecche. 
 
 
Le zecche minori 
 
Feudi del Principato di Acaia 

- Baronia di Carytena    settembre 1291 – 1292 
- Signoria di Tenos e Mykonos   1303 – 1311  
- Damala (probabilmente Chios)  giugno 1324/maggio1325 – ca. 1329  

 
Feudi del Ducato d’Atene 

- Contea di Salona (Lepanto?)   ca. 1294 – ca. 1301  
 
Altre zecche 

- Ducato di Neopatras    1303 – 1311  
- Corfù      settembre 1294/agosto 1296 – settembre 1298 
- Chios (tipo con château tournois)  1319 – 1329, poi 1346 - ca. 1370  
- Aenos (tipo con château tournois)  1450 – 1455 

 
 
 
 

Figura 13: Schematizzazione della circolazione di tornesi in area egea durante i secoli XIII-XVI 

Produzione e circolazione di tornesi e monete equiv alenti nell'area egea, 1230-1575
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Zecche del Principato di Acaia e suoi feudi 
 

 
Il Principato d’Acaia ebbe due zecche: 
Chiarenza e Corinto. La prima delle due 
ad entrare in attività fu quella di 
Corinto, che prima di iniziare la 
coniazione di tornesi produsse moneta 
spicciola in rame85. Il periodo esatto 
d’inizio dell’attività produttiva delle 
due zecche non è nota a causa della 
totale assenza di documenti scritti; 
l’evidenza archeologica suggerisce che 
le prime emissioni siano da assegnare al 
regno di Guillaume de Villehardouin 
(1245-1278). Le emissioni di denari ed 
oboli in rame proseguì almeno fino al 
terzo quarto del XIII secolo, con la 
possibile emissione di un tipo a Tebe da 
parte di Guy II de la Roche a nome di 
Guillaume de Villeardouin durante il 
periodo di cattività di quest’ultimo.  

 
La fortezza di Chiarenza fu fondata 

prima del 1259: mentre non esistono dati che indichino la data esatta di apertura della sua zecca, 
Baker e Ponting avanzano l’ipotesi che l’apertura della zecca sia stata contemporanea alla 
costruzione della fortezza86. Sta di fatto che la menzione della fortezza sui tornesi del Principato 
d’Acaia testimonia l’importanza del luogo, che in effetti fu una piazzaforte militare, ma soprattutto 
un porto affacciato sul Mar Ionio e quindi privilegiato nei rapporti con l’Italia e l’Europa 
occidentale in genere. 
 
1205 – 1209 Guillaume de Champlitte 

(potere effettivo: Geoffroi de Villehardouin) 
Nessuna emissione nota 

1209 – 1218   Geoffroi I de Villehardouin Nessuna emissione nota 
1218 – 1245 Geoffroi II de Villehardouin Denari e oboli (?) 87 
 
 
Guillaume II de Villehardouin (1245-1278)  
 
1245 – 1278  Guillaume II de Villehardouin 

 
Denari e oboli, poi anche tornesi 

 
Mentre non è certo che Geoffroi II abbia battuto moneta, sicuramente sotto Guillaume II  la zecca di 
Corinto fu molto attiva nella produzione di denari ed oboli. Generalmente questi raffiguravano una 

                                                 
85 Molti tipi di questa moneta presentano al D/ una croce patente ed al R/ un castello di chiara ispirazione genovese (cfr. 
MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 356-357). 
86 BAKER-PONTING 2001, pg. 220. 
87 I denari ed oboli più antichi sono di attribuzione incerta data la mancanza di documenti e la presenza dell’iniziale “G” 
che potrebbe indicare sia “Geoffroi”, sia “Guillaume” (ref. MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 350). 

Figura 14: zecche del Principato di Acaia 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 30

porta, sia di tipo genovese, sia di tipo diverso probabilmente rappresentante l’Acrocorinto; esiste 
inoltre un tipo con un busto maschile visto di fronte. 
 

 
Figura 15 : Zecca di Corinto, denaro, Guillaume II de Villehardouin (1245-1278), da asta WAG 57, lotto 21 del 

12 settembre 2011 
D/ : +.G.PRINCEPS., busto virile di fronte 

R/ : +.ACHAIE, in un cerchio croce patente con quatro bisanti inqartati. 
Rif.: MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004 pg. 357, nr. 4 

 
 
L’introduzione del tournois  
 
Il motivo, l’occasione ed il momento in cui il Principato di Acaia iniziò a battere moneta sul 
modello del denier tournois francese non sono chiarissimi. I documenti dell’epoca sono scarsi e di 
interpretazione non univoca. Nella sua Istoria del regno di Romania il veneziano Marino Sanudo 
raccontò che: 
 

Intendendo il principe Guglielmo che il Rè passava in Persona, volse andar egli a 
passarvi con circa 24 trà Gallere Navili e con 400 boni Cavalli passò al Rè. E 
dicendo egli al Rè: “Signor Sir, tu sei maggior Signor di me, e puoi condor gente 
dove vuoi e quanta vuoi senza denari: io non posso far cosi,” il Re li fece gratia, 
che’l potesse battere Torneselli della Lega del Rè, mettendo in una libra tre onze e 
mezza d’argento.88 

 
Secondo Sanudo quindi Guillaume de Villehardouin cercò e ottenne il diritto di battere moneta dal 
re di Francia Louis IX durante il loro colloquio avvenuto a Cipro nel 124989. Questa concessione 
reale non è certa; volendo prendere per buono il racconto di Sanudo, è probabile che Guillaume II 
non se ne sia avvantaggiato. Lo studio dei ripostigli fa infatti ritenere che il Principato di Acaia non 
abbia effettivamente battuto tornesi prima del 1255, secondo Metcalf addirittura non prima del 
126790; i recenti studi di Baker circoscrivono però il periodo di inizio delle emissioni di tornesi al 
periodo 1255-5891. I dati archeologici indicano che fino al 1280 la circolazione di tournois francesi 
in Grecia franca rimase abbondante e prevalente rispetto ai tornesi locali92.  
 
I tornesi sono tutti battuti a nome della zecca di Chiarenza: ma alcuni studi hanno messo in 
evidenza differenze stilistiche che dimostrerebbero l’esistenza di due officine monetali, non è chiaro 
se entrambe a Chiarenza o in due sedi separate (Chiarenza e Corinto). Le differenze fra i due tipi 
stanno principalmente nella forma di alcuni caratteri (“A” sbarrata e non sbarrata, “R” con la gamba 

                                                 
88 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 422. 
89 SANUDO 1870, pg. 102. 
90 METCALF 1960,  pg. 49; BAKER-PONTING 2001 rivedono la bibliografia esistente concludendo che allo stato 
attuale delle nostre conoscenze numismatiche non è ancora possible determinare con sicurezza se la produzione di 
tornesi da parte del Principato di Acaia sia iniziata pre- o post-1267. 
91 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1319. 
92 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg 351. 
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allungata) e del timpano dello châtel, riscontrabili sia per le emissioni di Guillaume II de 
Villehardouin, sia per quelle successive fino a ca. il 132093:  

 

officina 1       ∆∆∆∆ 

officina 2    (Corinto?)    ΛΛΛΛ 
 
 
Permangono in ogni caso fondati dubbi sull’effettiva fabbricazione di tornesi a Corinto, tesi 
sostenuta da Tzamalis e da Metcalf: Travaini ha giustamente fatto notare che non esiste traccia o 
menzione documentale della zecca di Corinto sotto gli Angioini. L’ipotesi delle due zecche rimane 
ancora valida, anche se recenti studi di Baker hanno circoscritto il periodo di attività della zecca di 
Corinto al periodo ca. 1255 – ca. 126594. Sulla base di numerosi elementi indiziali Baker e Ponting 
hanno concluso invece che siano esistite due officine all’interno di un’unica zecca in Acaia, quella 
appunto di Chiarenza95.  
 
E’ probabile comunque che, come proposto da Baker, una prima breve produzione di tornesi sia 
avvenuta a Corino, seguita poi da quella ben più abbondante e continua di Chiarenza. Secondo 
Baker il motivo per l’originale apertura di una zecca a Corinto fu quello di produrre una moneta 
commerciale (il tornese) che facilitasse i commerci e portasse profitto al Principato sotto forma di 
aggio. Questo tentativo però fallì, per riuscire invece perfettamente qualche anno più tardi con i 
tornesi di Chiarenza96. L’apertura della zecca di Chiarenza è infatti da situare probabilmente attorno 
all’anno 126797; la zecca di Corinto probabilmente rimase in attività solo per coniare nominali 
inferiori al tornese98.  
Si ritiene oggi che tutti i tornesi con Chiarenza in legenda siano stati effettivamente battuti nella 
zecca di Chiarenza, la cui sede fu probabilmente nella zona del porto (l’odierna città di Kyllenè), e 
non all’interno del castello di Clermont come precedentemente ritenuto99. 
 
I primi tornesi di Guillaume, tutti piuttosto rari, hanno caratteristiche stilistiche e metrologiche che 
rimandano ai tournois reali francesi. Il  Sanudo ci dice che  
 

il Rè li fece gratia, che’l potesse battare Torneselli della lega del Rè, mettendo in una 
libra tre onze e mezza d’arzento.100 

 
Il Rè era Louis IX de France, e il li  si riferisce a Guillaume de Villehardouin, i cui tornesi erano 
quindi dello stesso tipo di quelli reali francesi: la mancanza di qualsiasi menzione del peso, dato 
sicuramente importante, potrebbe implicitamente indicare la totale equivalenza fra tournois reali e 
tornesi franchi, cioè peso 1,127 grammi e fino 27,95% di argento101. Secondo Metcalf le emissioni 
successive a questa sono però di peso inferiore e probabilmente allineato al tournois provençal, di 
peso teorico di 0,994 grammi. Questo nuovo standard di peso potrebbe essere collegato alla firma 

                                                 
93 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 352.  
94 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1319. 
95 BAKER-PONTING 2001, pp. 243-245, in particolare conclusione a pg. 245. 
96 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1320. 
97 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1304. 
98 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1306. 
99 BAKER in TRAVAINI 2011, pp. 1306-1307 
100 Citato da BAKER-PONTING 2001, pg. 237. 
101 BAKER-PONTING 2001, pg. 237. 
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del trattato di Viterbo, con l’allineamento quindi agli standard del nuovo signore Carlo I102. Lo 
studio metrologico fatto da Baker e Ponting identifica una differenza ponderale fra il periodo 1279-
1280 ed il 1284, apportando argomenti di peso a favore dell’ipotesi che gli avvenimenti del 1282 
abbiano influito sulla metrologia dei tornesi franchi. Sulla base di elementi statistici gli stessi autori 
ritengono quindi possibile che la metrologia del tournois reale sia stata seguita fino a post-1282, 
dopodiché ci sia stato il possibile allineamento al tournois provenzale; l’analisi chimica indica in 
ogni caso uno svilimento del fino che si porta al 25,8%103. 
 
La legenda G PRINCEPS ACh’ (o varianti) si risolve in  GUI, PRINCEPS ACHAIE. Il DE 
CLARENCIA (o varianti) è solitamente tradotto come “di Chiarenza” nel senso di “proveniente 
da”, ma va notata la lettura diversa fatta da Barthelemy, che risolve il DE CLARENTIA in 
Denarius Clarentianus104. 
I vari tipi presentano spesso segni di zecchiere, a volte lettere e iniziali, il cui significato però non ci 
è noto vista l’assenza di documenti al riguardo.  
 
 
 

 
Figura 16: da Schlumberger 1878, Tav. XII/13 
 
1. Guillaume II de Villehardouin (fra il 1259 e il 1262 reggenza di Guy I de la Roche, 
Principe d’Atene) 
D/: + TVRONVS CIVIS , croce patente 
R/: � D CLARENTIA , châtel tournois sormontato da croce 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Rarità: R3 
Rif.: Malloy 7 

 
 
 

2. Guillaume II de Villehardouin (fra il 1259 e il 1262 reggenza di Guy I de la Roche, 
Principe d’Atene) 
D/: � GV. PRINCEPS , croce patente 
R/: DE CLARENCIA , châtel tournois sormontato da ∆ 

                                                 
102 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pp. 351-352. Ogni dato sul peso teorico dei tornesi franchi è ipotetico e 
basato sullo studio comparato delle emissioni greche e di zona francese, nonché dallo studio dei ripostigli: non 
sopravvivendo alcuna disposizione al riguardo delle zecche, e date le dinamiche di selezione delle monete dal circolante 
nella formazione di tesori e ripostigli, oggi non siamo in grado di determinare con esattezza il peso teorico di 
produzione con cui lavoravano le zecche della Grecia Franca. Al proposito cfr. BAKER-PONTING 2001, pp 236-237.  
103 BAKER-PONTING 2001, pp. 239-240. In realtà lo svilimento potrebbe anche essere stato accompagnato da un 
aumento di peso, che però non è possibile riconoscere per le naturali variazioni presenti in una moneta coniata al marco 
e la selezione operata sulle monete in circolazione. Gli autori concludono quindi che per sapere con certezza se lo 
standard provenzale fosse adottato sin dal 1267 o solo nel 1282 sono necessari studi metrologici e statistici su di una 
vasta quantità di ripostigli; questi dati però oggi non sono disponibili, quindi la questione rimane irrisolta. 
104 BARTHELEMY 1852, pg. 400, per analogia con il denaro di Riom, Francia, a nome di Alphonse, figlio del Re 
Louis VIII (1249-1271): la legenda DE. RIOMENSIS si risolve appunto in DE(NARIUS) RIOMENSIS, quindi l’autore 
risolve  per analogia il DE iniziale in DENARIUS anche per Chiarenza. 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 33

Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,56-0,64  g 
Diametro: 16,8-18,0 mm 
Rarità: R 
Rif.: Malloy 8 

 
 
 

 
Figura 17 : da Brunetti Asta 4 del 28 maggio 2010, nr. 9 
 
3. Guillaume II de Villehardouin (fra il 1259 e il 1262 reggenza di Guy I de la Roche, 
Principe d’Atene) 
D/: � G. PRINCEPS, croce patente 
R/: :cCLΛRENTIΛ �: , châtel tournois sormontato da Λ 
Zecca: Corinto (?) 
Metallo: mistura 
Peso: 0,84-1,02  g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 9 

 
 
 
 

    
Figura 18 : da Artemide Aste asta nr. 29, nr. 908 
 
4. Guillaume II de Villehardouin (fra il 1259 e il 1262 reggenza di Guy I de la Roche, 
Principe d’Atene) 
D/: � G: PRINCE ACh’ , croce patente 
R/: V CLARENTIA D , châtel tournois sormontato da Λ 
Zecca: Corinto (?) 
Metallo: mistura 
Peso: 0,82-0,88  g 
Diametro: 18,0-18,8 mm 
Rarità: R 
Rif.: Malloy 10 
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Carlo I d’Angiò (1278-1285) 
 
Come sappiamo, in seguito al trattato di Viterbo Carlo I d’Angiò, Re di Sicilia e Conte di 
Provenza105, assunse la signoria sulla Grecia franca. Dopo la morte di Guillhaume II de 
Villehardouin Carlo I assunse il controllo della zecca, inviando personale e mezzi per riorganizzarla 
nel 1279106. Un documento del 1281, di cui riportiamo un brano nella trascrizione di Fusco107, 
testimonia questo coinvolgimento negli affari greci con l’invio di consistenti quantità di metallo da 
trasformare in moneta: 
 

“Ai 16 Giugno della XI indizione anno 1281 presso Civitavecchia. Si ordina al giustiziere di 
Terra di Lavoro l’acquisto di libbre 1300 di bulzonaglia, in difetto di rame vecchio, o nuovo 
per coniarsi nella zecca di Clarenza i tornesi piccoli simili a quelli battuti in tempo di 
Guglielmo olim principe recolendae memoriae” 

 
Il metallo doveva partire da Brindisi e giungere a Galeran d’Ivry, bailo e vicario generale d’Acaia. 
Appena un mese dopo furono inviati urgentemente alcuni specialisti di zecca provenienti dalla 
zecca di Messina, di recente chiusura108. 
 
Le emissioni rimangono peraltro invariate nel tipo, con la legenda K · R · PRINC’ACh’ risolta in 
Karolus Rex, Princeps Achaie (Carlo Re e Principe d’Acaia). 
 
 
 

 
Figura 19 : da Tresorum Rocke und Partner GbR nr.349 
 
5. Carlo I d'Angiò (1278-1285) 
D/: � ·  K · R · PRINC’ACh’ ; croce patente 
R/: · CLARENTIA . ; châtel tournois sormontato da croce 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,79-0,99 g 
Rarità: R 
Rif.: Malloy 11 

 
 
 
 

                                                 
105 La lista completa dei suoi titoli è conte d'Angiò e del Maine, conte di Provenza, re di Sicilia, re di Napoli, principe di 
Taranto, re d'Albania, principe d'Acaia e re titolare di Gerusalemme.  
106 BAKER-PONTING 2001, pg. 223. 
107 FUSCO, D’AVELLA 1850, pg. 36 
108 BAKER-PONTING 2001, pg. 223, tratto sempre da trascrizioni dei Registri Angioini. 
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Carlo II d’Angiò (1285-1289) 
 
Non c’è alcun riferimento chiaro nella legenda che permetta di distinguere le emissioni di Carlo II 
d’Angiò da quelle di suo padre Carlo I. Le monete con legenda DE CLARENTIA al rovescio sono 
tradizionalmente a attribuite a Carlo II per motivi metrologici: il peso è normalmente intermedio fra 
quelli attribuiti a Carlo I e quelli del sovrano successivo Florent de Hainaut. Secondo Metcalf il 
cambio di legenda da CLARENTIA a DE CLARENTIA avvenne durante il regno di Carlo I, nel 
1281, e non dopo la successione a Carlo II d’Angiò109.  
Tzamalis ha proposto che la zecca di Chiarenza sia stata chiusa in seguito ai Vespri Siciliani del 
1282110, e che Carlo II  non abbia emesso alcun tornese a suo nome: a sostegno di questa tesi il fatto 
che il ripostiglio di Xerohorion, sepolto in ca. 1291 non contiene alcun tornese a nome di Florent de 
Hainaut. Tzamalis ipotizza quindi che la zecca di Chiarenza non abbia lavorato fra il 1282 ed il 
1292 circa. Più recentemente Baker e Ponting hanno ritenuto verosimile che vi siano stati periodi di 
interruzione della produzione (o perlomeno una forte diminuzione dell’attività) tra il 1284-85 ed il 
1289-90111. 
 
Non esistendo ad oggi elementi decisivi per dirimere la cronologia dei primi tornesi di Acaia, il 
nostro catalogo sintetico segue per motivi di praticità d’esposizione l’impostazione tradizionale di 
Schlumberger, ripresa poi da Malloy et alii. 
 
La legenda K R PRINC’ ACH / DE CLARENTIA si risolve in Karolus Rex, Princeps Achaie / de Clarentia (Carlo Re e 
Principe d’Acaia). 
 
 
   

    
Figura 20 : da Pavlos S Pavlou nr. 8873 
 
6. Carlo II d'Angiò (1285-1289) 
D/: � ·  K · R · PRINC’ACh’  ; croce patente 
R/: ++ DE ++ CLΛRENTIΛ ++   ; châtel tournois sormontato da croce 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,71-0,94 g 
Diametro: 17,8-19,2 mm 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 12 

 

                                                 
109 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 352, e BAKER-CALABRIA 2004, pg. 266. Secondo D.M. Metcalf il 
cambio di legenda avvenne con la riorganizzazione della zecca del 1281, e quindi tutte le legende sono attribuibili a 
Carlo I d’Angiò, senza distinzione possibile delle monete di Carlo II da quelle di suo padre.  
110 A.P. Tzamalis, “Η πρϖτη περιοξ τον τορνεξιον. Νεα στοιχεια αττο ενα παλαιο ενρηµα. Μεροξ Α”, in lingua 
greca, sommario in inglese. Citato da BAKER-PONTING 2001, pg. 210. 
111 BAKER-PONTING 2001, pg. 225. 
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Durante la prima metà del suo regno Carlo II fu completamente impegnato nel tentativo di 
riconquistare la Sicilia, che peraltro non gli riuscì mai. L’assenza di supporto da parte di Napoli 
mise la Grecia franca, vessata dai governatori angioini, in seria difficoltà di fronte alla aggressiva 
politica territoriale bizantina. I baroni franchi inviarono una delegazione a Napoli per esporre le loro 
rimostranze al re: per evitare di alienarsi la Morea Carlo II rese il titolo del Principato a Isabelle de 
Villehardouin, figlia di Guillhaume II. Carlo II tenne comunque per sé la sovranità su questi 
dominii, non mancando di intervenire nel momento in cui i suoi interessi furono toccati. 
 
 
Florent de Hainaut e Isabelle de Villehardouin112 (1289-1297) 
 
Florent de Hainaut, ex governatore dello Zeeland (negli attuali Paesi Bassi), si era messo al servizio 
di Carlo II, diventando suo senescalco. Uomo di fiducia del re, il 16 settembre 1289 Florent sposò 
Isabelle de Villehardouin113, assumendo assieme a lei il titolo di Principe d’Acaia. 
Le emissioni a nome di Florent de Hainaut sono molto variabili per peso e stile, al punto da 
ipotizzare una certa disorganizzazione nelle operazioni della zecca; è possibile che ad un certo 
punto il peso sia stato allineato al ribasso a quello del tornese di Atene, che a partire dal 1280 fu 
coniato in quantità importanti114.  
La legenda si trasforma da “CLARENTIA” a “CLARENCIA”; appaiono inoltre numerosi segni di 
zecchiere, il cui significato però non ci è conosciuto. 
Florent de Hainaut morì nel 1297 durante l’assedio al castello di Saint-Georges in Arcadia, del 
quale un notabile greco si era impossessato nel 1296 ribellandosi alla sua autorità; la sua vedova 
Isabelle rimase a capo del Principato di Acaia.  
 
 
 

 
Figura 21: da Schlumberger 1878,  Tav. XII/18 
 
7. Florent de Hainaut (1289-1297) 
D/: � FLORENS · P · ACh ; croce patente 
R/: DE CLARENCIA ; châtel tournois  
Zecca: Chiarenza115 
Metallo: mistura 
Peso: 0,67-0,83 g 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 13  

 
 
 
                                                 
112 In italiano Fiorenzo di Hainaut e Isabella di Villehardouin. 
113 In italiano Isabella di Villehardouin. 
114 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 353.  
115 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011. 
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Figura 22 : da Pavlos S Pavlou nr. 8881 
 
8. Florent de Hainaut (1289-1297) 
D/: � : FLORENS · P · ACh ; croce patente 
R/: DE CLARENCIA ; châtel tournois con torre triangolare (a forma di ∆) 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,73-0,87 g 
Diametro: 17-18 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 14  

 
 
 
Isabelle de Villehardouin (1289-1297) 
 
E’ probabile che la zecca di Chiarenza sia rimasta chiusa dalla morte di Florent de Hainaut, 
avvenuta il 23 gennaio 1297, fino al 1299116, anno in cui iniziò la coniazione di tornesi a nome di 
Isabelle de Villehardouin. Vista l’inusuale quantità di monete ritrovate nei ripostigli rispetto alla 
durata delò regno di Isabelle de Villehardouin, D.M. Metcalf ha ipotizzato che il periodo di 
coniazione di tornesi a suo nome possa estendersi per tutto il suo tempo di permanenza al trono 
anche come moglie del principe regnante, vale a dire dal 1289 al 1307117. 
 
Le emissioni a nome di Isabelle de Villehardouin sono stilisticamente piuttosto simili a quelle del 
marito Florent de Hainaut, indicando una probabile continuità dei metodi di lavoro e del personale 
della zecca nelle emissioni118. 
Il fino fu ridotto per uniformarsi a quello dei tornesi di Atene (il peso era già stato ridotto dal 
defunto marito). 

                                                 
116 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1305. 
117 METCALF 1960, pg. 42.  
118 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 353. 
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Figura 23 : da wikipedia 

 
9. Isabelle de Villehardouin (1297-1301) 
D/: � [giglio] YSABELLA · P · ACh B ; croce patente 
R/: DE CLΛRENCIΛ’ ; châtel tournois  
Zecca: Chiarenza119 
Metallo: mistura 
Peso: 0,76-0,86 g 
Diametro: 17,8-20,0 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 15 

 
 

 

 
Figura 24 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
10. Isabelle de Villehardouin (1297-1301) 
D/: � [stella] YSABELLA · P · ACh [simbolo] ; croce patente 
R/: * DE CLARENCIA*  ; châtel tournois  
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,86 g 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 16-17 

 
 
 
 

                                                 
119 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011. 
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Filippo di Savoia-Acaia e Isabelle de Villehardouin (1301-1304) 
 
 
Il 12 febbraio del 1301 Isabelle de Villehardouin sposò in suo seconde nozze Filippo di Savoia. Il 
nuovo Principe di Acaia era di animo bellicoso e cercò subito guadagni territoriali a danno dei 
bizantini in Laconia, persa da Guillaume II nel 1262. La sua politica centralista ed autoritaria gli 
fece però ben presto mancare il supporto dei baroni d’Acaia, impedendogli di raggiungere alcun 
risultato militare. Nel 1304 Filippo fu costretto ad istituire un parlamento dei nobili. Durante il suo 
regno la popolazione greca si rivoltò contro per l’eccessiva oppressione fiscale: di fronte alla 
pericolosa instabilità della Grecia franca, il 9 ottobre 1304 Carlo II d’Angiò dichiarò illegale il 
Principato di Filippo e Isabelle esautorandoli di ogni potere sul Principato di Acaia. 
Contemporaneamente Carlo II creò principe d’Acaia suo figlio Filippo di Taranto120. Dopo la 
deposizione dal principato Filippo e Isabelle si separarono: l’11 maggio 1307 Filippo ottenne la 
Contea d’Alba in cambio della sua rinuncia all’Acaia, mentre Isabelle si rifugiò nel suo nativo 
Hainaut. 
 
Durante il principato di Filippo di Savoia-Acaia le emissioni di tornesi furono abbondanti, ed è noto 
certo numero di varianti, il cui significato peraltro non conosciamo. E’ conosciuta inoltre una 
moneta divisionale in rame di iconografia molto simile al denaro, nota in 5 soli esemplari.  
 
Le monete a suo nome recano la legenda Ph’S D’ SAB.P. AChE, cioè Philippus de Sabaudie, 
Princeps Achaie121. 
 
 
 
 

 
Figura 25 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
11. Filippo di Savoia-Acaia (1301-1304) 
D/: � ·  Ph’S · D’ · SAB · P · AChE ·  ; croce patente 
R/: [giglio] DE CLARENCIA [giglio] ; châtel tournois, bisante o anello ai lati, stella a 5 
punte sotto  
Zecca: Chiarenza122 
Metallo: mistura 
Peso: 0,80-0,94 g 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 18-19  

                                                 
120 BAKER-CALABRIA 2004, nota 37.  Re Carlo II esautorò Isabelle de Villehardouin e Filippo di Savoia usando 
come pretesti la slealtà di Filippo, reo di non aver prestato aiuto a Carlo in una campagna militare contro l’Epiro, e il 
mancato assenso reale al loro matrimonio: la riuscita dell’operazione è testimone della debolezza di Filippo e Isabelle 
da un lato, e del controllo che gli Angiò riuscivano ancora ad esercitare sulla Grecia. L’occasione fu comunque sfruttata 
per consolidare i possedimenti greci sotto la signorìa angioina e creare un regno a Filippo di Taranto. 
121 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
122 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1319. 
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Figura 26 : da wikipedia 
 
12. Filippo di Savoia-Acaia (1301-1304) 
D/: � ·  Ph’S · D’ · SAB · P · AChE · ; croce patente  
R/: � DE CLARENCIA + ; châtel tournois, stella a 5 punte o giglio sotto  
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,78-0,89 g 
Diametro: 17,8-20,5  mm 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 20-22 

 
 
 
 

13. Filippo di Savoia-Acaia (1301-1304) - obolo 
D/: � PKS · D’ · SAB · P · ACh’ ; croce fiorita sbarrata da sinistra a destra 
R/: . DE CLARENCIA ; châtel tournois, due crescenti ai lati 
Zecca: Chiarenza123 
Metallo: rame 
Peso: 0,50-0,90 g 
Rarità: R5 
Rif.: Malloy 23 

 
 
 
 
Filippo di Taranto (1304-1313) 
 
Carlo II di Angiò aveva architettato un piano dinastico per creare un impero in Grecia per il suo 
quartogenito Filippo. Nel 1294, all’età di sedici anni, Filippo fu nominato Principe di Taranto e 
Vicario Generale del Regno di Sicilia; nello stesso anno Filippo si congiunse in matrimonio con 
Thamar Angelina Komnena124, figlia del Despota d’Epiro Nikēphoros I Komnēnos Doukas125. 
Carlo II e Nikēphoros I avevano stretto un accordo secondo il quale a Filippo sarebbe andata la 
Signorìa sul Regno d’Albania, sul Principato d’Acaia e sulla Valacchia126, nonché i suoi diritti 
sull’Impero Latino; dal canto suo Nikēphoros  diede in dote alla figlia le fortezze di Vonitsa, 
Vrachova, Argirocastro e Lepanto, e la successione al titolo del despotato. Nel 1297, alla morte di 
Nikēphoros, Filippo assunse il titolo di Despota di Romania e rivendicò l’Epiro, l’Etolia, 

                                                 
123 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1319. 
124 Il matrimonio avvenne a L’Aquila durante mese di agosto del 1294. 
125 In italiano Niceforo I Comneno Duca, in greco Νικηφόρος Α΄ Κοµνηνός ∆ούκας. 
126 All’epoca dei fatti il Regno di Albania, inizialmente costituito dalla fascia costiera fra Durazzo e Valona e una fetta 
vagamente delimitata di entroterra, era ridotto a poco più che la città di Durazzo a causa delle riconquiste territoriali del 
Despotato d’Epiro. 
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l’Acarnania e la Valacchia. Anna Kantakouzena127, vedova di Nikēphoros, non accettò però la 
successione e fece proclamare Despota d’Epiro suo figlio Thōmas I Komnēnos Doukas128; vista la 
giovane età del figlio – dodici anni – Anna assunse la reggenza del Despotato. 
Come sappiamo nel 1304 Carlo II decise di porre fine al regno di Filippo di Savoia e Isabelle de 
Villehardouin in Acaia, trasferendo il pieno titolo al Principato al figlio Filippo. Quest’ultimo 
divenne quindi sovrano dell’intera Grecia franca, riunendo sotto di sé il dominio su Chiarenza, 
Atene e Lepanto. Filippo peraltro non si recò in Grecia che una sola volta poco dopo il 1306, 
lasciando il potere locale in mano al suo bailo Guy II di Atene. 
 
I tornesi a nome di Filippo di Taranto recano la legenda Ph’S P ACh’ TAR D R, cioè  Philippus, 
Princeps Achaie, Tarenti, Despotes Romanie, o una riduzione del titolo con l’omissione di D R. 
I tornesi di Filippo di Taranto sono di peso inferiore a quelli di Filippo di Savoia-Acaia, anche se 
più pesanti di quelli contemporanei di Lepanto129. 
Le varianti esistenti sono numerose, differenziandosi soprattutto per la legenda e la presenza di 
segni di zecca, il cui significato però non ci è noto. 
 
 
 

    
Figura 27 : da Pavlos S Pavlou nr. 8883 
 
14. Filippo di Taranto (1304-1313) 
D/: � ·  Ph’S · P · ACh’ · TAR · D · R ·  (o D · P ·) ; croce patente 
R/: [giglio] DE CLARENCIA [giglio]  ; châtel tournois con torre di forma triangolare (∆), a 
volte giglio sotto, con o senza bisanti di fianco 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,72-0,90 g 
Diametro: 18-18,8 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 24-25  

 
 
 

                                                 
127 In italiano Anna Cantacuzena. 
128 In italiano Tommaso Comneno Duca, in greco Θωµάς Α΄ Κοµνηνός ∆ούκας. 
129 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
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Figura 28 : da Pavlos S Pavlou nr. 8884 
 
15. Filippo di Taranto (1304-1313) 
D/: � ·  Ph’S · P · ACh’ · TAR · D · R ·  ; croce patente 
R/: D’ CLARENCIA ; segni di interpunzione vari, châtel tournois con torre di forma 
triangolare (∆) 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,73-0,88 g 
Diametro: 17,3-19,4 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 26-27  

 
 
 
 

 
Figura 29 : da collezione privata 
 
16. Filippo di Taranto (1304-1313) 
D/: � Ph’S · P · ACh’ TAR [giglio o var.]  ; croce patente 
R/: D’ CLARENCIA ·  ; segni di interpunzione vari, châtel tournois con torre a forma 
triangolare di Λ  
ai due lati F 
Zecca: Chiarenza130 
Metallo: mistura 
Peso: 0,72-0,85 g 
Diametro: 17,9-19,2 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 28131  

 

                                                 
130 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011. 
131 Secondo MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354, questa è la variante più comune fra i tornesi a nome di 
Filippo di Taranto. 
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Louis de Bourgogne e Mahaut de Hainaut (1313-1316)132 
 
 
I possedimenti angioini in Grecia divennero merce di scambio nel contesto di complesse manovre 
dinastiche. Nel 1309 Filippo di Taranto ripudiò sua moglie Thamar con l’accusa di adulterio 
(probabilmente un pretesto), rendendosi libero per un nuovo matrimonio. Il 29 luglio 1313 egli 
sposò Catherine II de Valois-Courtenay ricevendo in dote il titolo di Imperatore Latino titolare e 
soprattutto le terre del Courtenay in Francia. Per poter sposare Filippo, Catherine aveva dovuto 
rompere il suo fidanzamento con Hugh V de Bourgogne, Imperatore Latino titolare; per placare la 
famiglia Bourgogne per il torto subìto fu messa in atto una complessa serie di compensazioni:  
Jeanne de Bourgogne, sorella di Hugh, ricevette territori dei Valois-Courtenay e sposò Philippe de 
Valois, fratellastro di Catherine; Hugh de Bourgogne fu fidanzato alla neonata Jeanne de France, 
figlia primogenita del Re di Francia Philippe V, e il 31 luglio 1313 Louis de Bourgogne sposò 
Mahaut de Hainaut, figlia di Florent de Hainaut e Isabelle de Villehardouin, e vedova del Duca 
D’Atene Guy II de la Roche. 
Quest’ultimo matrimonio fu corredato dalla donazione del Principato di Acaia a Mahaut, di cui in 
ogni caso avrebbe goduto l’usufrutto vitalizio: il titolo sarebbe però andato ai Bourgogne se Mahaut 
fosse morta senza eredi. Fu imposta inoltre la condizione che ella non si risposasse senza il 
permesso del Re di Sicilia. Louis de Bourgogne ricevette infine dal fratello Hugh i diritti su 
Tessalonica, lasciandogli in cambio i suoi diritti ereditari dai genitori133.  
 
Al termine di questi densi e complicati giochi dinastici Louis de Bourgogne e Mahaut de Hainaut 
erano divenuti titolari del Principato d’Acaia. Essi si trattennero in Borgogna per altre questioni di 
eredità famigliare, ma quando partirono per la Grecia nel 1315 si trovarono di fronte ad un altro 
pretendente al Principato. Ferrando de Mallorca134, che era marito di Isabella de Sabran, cugina di 
primo grado di Mahaut, aveva nel frattempo avanzato pretese sul Principato e occupato l’Acaia. 
Louis e Mahaut scesero in Grecia nel 1316 e affrontarono Ferrando in battaglia, sconfiggendolo e 
facendolo condannare a morte. 
 
Durante il principato di Louis de Bourgogne i tornesi continuarono ad essere battuti secondo i 
canoni del precedente principato di Filippo di Taranto. A causa del breve periodo di attività della 
zecca a nome del principe titolare, le emissioni sono relativamente rare135. 
 
Le monete riportano la legenda LODOVIC’ D’ B’ P AChE, cioè Ludovicus Dux Burgundiae, 
Princeps Achaie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
132 In italiano Luigi di Borgogna e Matilda di Hainaut, quest’ultima in francese solitamente Mahaut (o Mathilde) de 
Hainaut. 
133 La serie di accordi e compensazioni incluse inoltre la rottura del fidanzamento di Mahaut con Carlo di Acaia, figlio 
di Filippo di Taranto: quest’ultimo si fidanzò invece con Jeanne de Valois, sorella di Catherine de Valois, e ricevette il 
titolo di Despota di Romania. 
134 In italiano Ferdinando di Majorca, in catalano Ferran de Mallorca. 
135 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
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Figura 30 : da Wikipedia 
 
17. Louis de Bourgogne (1313-1316) 
D/: � LODOVIC’ · D’ · B’ · P · AChE ;  croce patente 
R/: ° DE CLARENCIA ° ; châtel tournois, in alcuni casi anellino a sinistra 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,80-0,97 g 
Rarità: R 
Rif.: Malloy 29-30 

 

 
 
Ferrando de Mallorca (pretendente 1315-1316) 
 
Ferrando de Mallorca, terzo figlio del Re di Mallorca e cugino del Re di Trinacria Federico IV di 
Aragona, era un uomo di spirito avventuriero che si unì alla Compagnìa Catalana di Roger da Flor 
al servizio dell’Imperatore di Bisanzio Andronikos I per combattere i turchi. In fasi successive 
Ferrando ebbe anche per due volte il comando della Compagnia quando questa si spostò in Grecia 
al servizio del Duca di Atene.  
Nel febbraio 1313 Ferrando sposò Isabella di Sabran Principessa d’Acaia, figlia di Marguerite de 
Villehardouin: il matrimonio fu combinato dalla famiglia di Marguerite per avere l’appoggio della 
Compagnia Catalana nelle le sue rivendicazioni sull’Acaia136. Marguerite morì nel marzo del 1315, 
seguita da  Isabella, che a sua volta morì di parto il 7 maggio 1315. Ferrando organizzò comunque 
una spedizione in Acaia sbarcando a Chiarenza con un piccolo manipolo nel giugno 1315. Egli 
riuscì a penetrare nell’entroterra greco e di autoproclamò Principe d’Acaia. Il dominio di Ferrando 
sulla Morea non durò che un’anno: nel 1316 Louis de Bourgogne e Mahaut de Hainaut, i titolari 
legittimi del titolo di Principi d’Acaia, giunsero in Grecia. Con l’appoggio dei veneziani e l’alleanza 
con i bizantini di Mistra, il 5 luglio affrontarono Ferrando a Manolara, sconfiggendolo. Le fonti 
sulla sorte di Ferrando sono ambigue: alcune lo danno morto in battaglia, secondo altri fu 
condannato a morte e decapitato poco dopo la sconfitta; il risultato finale comunque non cambia. 
L’esito del conflitto per la successione in Acaia fu più che una semplice disputa dinastica, visto che 
assicurò la Morea agli angioini per buona parte del XIV secolo. La sconfitta di Ferrando fu dovuta 
anche alla sua decisione di non attendere l’arrivo dei rinforzi inviati dagli alleati catalani di Atene e 
via mare dagli aragonesi: se avesse vinto il partito spagnolo si può facilmente ipotizzare che 
l’influenza aragonese si sarebbe estesa all’intera Grecia invece che rimanere confinata al solo 
Ducato d’Atene, possibilmente cambiando gli equilibri di potere anche in Italia meridionale.  

                                                 
136 Isabella di Sabran era figlia di Marguerite de Villehardouin, figlia di Guilhaume II de Villeharduin e sorella di 
Isabelle. Alla rinuncia al titolo di Principessa d’Acaia da parte di Isabelle, Marguerite non accettò a sua volta che il 
titolo fosse requisito da Carlo II d’Angiò, avanzando per sé le pretese al titolo. 
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Sono note due probabili separate emissioni di tornesi a nome di Ferrando de Mallorca, una con un 
anellino a sinistra dello châtel tournois, l’altra con un anellino a destra ed uno a sinistra. Queste 
monete furono emesse in quantità non enormi durante l’occupazione di Chiarenza del 1315-16 e 
sono abbastanza rare. 
 
La legenda IFAnS · F · D’ · MAIORK sta per Infans filius domini Majoricarum oppure Infans 
Ferrandus de Majorcis137. 
 
 

 

 
Figura 31 : da Wikipedia 
 
18. Ferrando de Mallorca (1315-1316) Principe pretendente 
D/: � IFAnS · F · D’ · MAIORK ·  ; croce patente 
R/: ° DE CLARENCIA ° ; châtel tournois, anellini ai lati o solo a sinistra del castello 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,81-0,99 g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 31 

 
 

 
 
Mahaut de Hainaut (1316-1318) 
 
Louis de Bourgogne morì nell’estate del 1316, avvelenato per mano di Giovanni I Orsini. Il Re di 
Napoli Roberto d’Angiò Mahaut de Hainaut a sposare Giovanni di Gravina, fratello di Filippo di 
Taranto. Di fronte al rifiuto della vedova di Louis, Roberto la fece rapire e trasportare a Napoli, 
costringendola dopo lunghe pressioni ad accettare di sposare Giovanni nel 1318. Mahaut si rifiutò 
di cedere i suoi diritti sull’Acaia, e nel 1321 il matrimonio fu annullato perché non consumato. In 
seguito Mahaut sposò segretamente Hugh de la Palice: ciò era in contravvenzione all’impegno 
preso da Isabelle de Villehardouin sul fatto che le sue figlie non si sarebbero potute sposate senza il 
permesso del Re di Sicilia, perciò Mahaut perse definitivamente il titolo legale al principato. 
 
Le emissioni a nome di Mahault de Hainaut sono generalmente di conio trascurato ma comunque 
leggibile, e spesso di peso calante rispetto ai tornesi a nome di Louis de Bourgogne138. 
I tornesi di Mahault sono molto più comuni di quanto ci si attenderebbe stante la breve durata del 
suo regno (appena 20 mesi fra luglio 1316 e marzo 1318). Gli studi sui ripostigli fatti da D.M. 
Metcalf confermano un picco di produzione insolito se riferito a questo breve periodo, che invece si 

                                                 
137 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
138 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
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spiegherebbe molto meglio con l’ipotesi che tornesi a nome di Mahault siano stati emessi anche 
durante il periodo di regno con il marito Louis de Bourgogne (1313-1316), e possibilmente anche 
durante primi tre anni del regno di Giovanni di Gravina, vale a dire fino a che Mahault fu spogliata 
del titolo di Principessa di Acaia. Se così fosse il periodo di emissione potrebbe allungarsi fino a 
otto anni, spiegando così la sorprendente quantità di tornesi a suo nome ritrovati e la grande 
quantità di varianti e di segni di zecchiere139. Rimane comunque in discussione la possibile 
interruzione della produzione di tornesi per un periodo imprecisato dopo la successione di 
Mahaut140. 
 
I simboli di zecchiere più comuni sono quelli di una pianta o una freccia rivolta in basso al di sotto 
del castello e quelli con un giglio nella legenda del rovescio ed una C alla sinistra del castello141.  
 
La legenda MΛhΛVTΛ PΛCh’ sta per Mahaut Princeps Achaie. 
 
 

 

    
Figura 32 : da Pavlos S Pavlou nr. 8872 
 
19. Mauhaut de Hainaut (1316-1318) 
D/: � MΛhΛVTΛ PΛCh’ ; croce patente 
R/: DE CLΛRENCIΛ ° ; châtel tournois, sotto simbolo,  
anellini o var. ad uno o entrambi i lati 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,68-1,05 g 
Diametro: 18,0-20,7 mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 32-43 

 
 

 
 

                                                 
139 METCALF 1960, pg. 42 
140 Si veda per tutti BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1305. 
141 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. 
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Giovanni di Gravina (1318-1333) 
 
Dopo il matrimonio di Giovanni di Gravina con Mahaut de Hainaut a reggere il Principato fu 
inviato il bailo Federico Frogisio142. Nel 1320 i diritti accampati dai Bourgogne sull’Acaia e 
Tessalonica furono venduti per 40.000 lire a Louis I de Clermont, primo conte di Bourbon143, che li 
rivendette per la stessa somma a Filippo di Taranto nel 1321, finanziato da Re Filippo V di Francia, 
riportando tutti i titoli sull’Acaia in mano angioina. 
Nel 1332 morì Filippo I d’Acaia, e suo figlio Roberto di Taranto ne ereditò il titolo. Giovanni di 
Gravina non volle giurare fedeltà al suo quattordicenne nipote, quindi scambiò il Principato d’Acaia 
con il titolo di Re d’Albania ed un prestito di 5000 once d’oro contratto con il banchiere fiorentino 
Niccolò Acciajuoli144. 
 
I tornesi coniati a nome di Giovanni di Gravina sono di fattura più grezza di quelli a nome di 
Mahaut, con ampie variazioni di peso e prodotti in bassa mistura. Esistono numerose varianti di 
legenda e segno di zecchiere, fra cui alcuni sono relativamente comuni. 
La legenda IOΛNS P ACh’I (o varianti) sta per Iohannes Princeps Achaie. 
 
 
 
 

20. Giovanni di Gravina (1318-1332) 
D/: � IOΛNS P ACh’I (o var.) ; croce patente 
R/: DE CLARECIA ; châtel tournois 
Zecca: Chiarenza145 
Metallo: mistura 
Peso: 0,75-0,95 g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 44 

 
 
 
 

21. Giovanni di Gravina (1318-1332) 
D/: � IOΛNS · P · AChE ; croce patente 
R/: DE CLARECIA ; châtel tournois, simboli sotto e di fianco al castello (croci, anelli, 
bisanti, lettere) 
Zecca: Corinto(?) 
Metallo: mistura 
Peso: 0,79-0,87 g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 45-48 

 
 
 
 
 
 
 
                                                 
142 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 354. Altrove menzionato come Trogiso. 
143 In italiano la casata dei Borbone. 
144 Niccolò Acciajuoli, della omonima famiglia fiorentina di banchieri, giunse a Napoli nel 1331 crescendo ben presto di 
potere ed importanza, fino ad essere nominato Gran Senescalco del Regno di Sicilia. L’imperatrice titolare di 
Costantinopoli Catherine de Valois-Courtenay (che si vociferava fosse amante di Niccolò) gli diede vari possedimenti 
in Morea; nel 1358 Roberto di Taranto gli concesse feudi nel Principato di Acaia. Trent’anni più tardi suo figlio 
adottivo Neri Acciajuoli conquistò il Ducato d’Atene. Per approfondimenti ref. SETTON 1976, pp. 159-161. 
145 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011. 
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22. Giovanni di Gravina (1318-1332) 
D/: � IOh’S  P  ΛCh’E  (o var.) ; croce patente, spesso con bisanti inquartati (varie 
combinazioni) 
R/: DE CLARECIA ; châtel tournois, bisanti di fianco o sotto al castello 
Zecca: Chiarenza146 
Metallo: mistura 
Peso: 0,76-0,95 g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 49-52 

 
 
 

 
Figura 33 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
23. Giovanni di Gravina (1318-1332) 
D/: � IOh’S  P  ΛCh’E ; croce patente 
R/: DE CLARENCIA ; châtel tournois, bisanti o anellini di fianco al castello, spesso lettere 
sotto. 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,73-1,00 g 
Diametro: 18,0 – 20,5 mm 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 43-59 

 
 
 
 

Roberto di Taranto (1332-1364) 
 
Roberto di Taranto, figlio di Filippo I di Taranto, era Imperatore Latino titolare. Egli acquisì il titolo 
di Principe d’Acaia in seguito ad uno scambio con lo zio Giovanni di Gravina. Essendo Roberto 
appena quattordicenne, sua madre Catherine de Valois-Courtenay, Imperatrice Latina titolare, 
assunse la reggenza del Principato d’Acaia fino al 1346. 
 
L’evidenza archeologica suggerisce che i tornesi a nome di Roberto di Taranto siano stati prodotti 
per un periodo relativamente breve, successivo al 1356147; durante il periodo precedente la zecca di 
Chiarenza fu possibilmente dedita alla fabbricazione di falsa moneta veneziana148. 

                                                 
146 Era Corinto in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 2011. 
147 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 355. 
148 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 355-356; E’ stata ipotizzata la produzione di falsi soldini di Venezia 
che, se esistenti, non sono però distinguibili da quelli regolari; contra BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1306, che li 
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Il 29 luglio 1353 il Consiglio dei Quaranta di Venezia decise di produrre torneselli con il dichiarato 
scopo di garantire moneta spicciola alle colonie veneziane in Grecia: è chiaro che a tutti gli effetti 
pratici già in quell’anno la produzione di tornesi a Chiarenza doveva essere piuttosto scarsa e 
insufficiente ai bisogni pratici del commercio nell’area egea149. 
 
I tornesi coniati a nome di Roberto di Taranto sono di mistura piuttosto bassa, a volte appaiono di 
puro rame. Lo stile e l’accuratezza dei conii sono trascurati tanto da rendere la lettura di molte di 
queste monete piuttosto difficile. Esistono numerosi tipi e segni di zecca, tutti relativamente rari150. 
 
La legenda ROBT  P ΛChΛIE sta per Robertus Princeps Achaie. 
 
 
 

 
Figura 34 : Roberto di Taranto, da FAC, ex coll. Malloy 
 
24. Roberto di Taranto (1333-1364) 
D/: � ROBT  P ΛChΛIE ; croce patente, spesso con bisanti inquartati (varie combinazioni) 
R/: DE CLARENCIA ; châtel tournois, anellini ai lati o solo a sinistra 
Zecca: Chiarenza 
Metallo: mistura 
Peso: 0,77-0,84 g 
Diametro: 18,0-19,1  mm 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 65-68 

 
 
 

 

                                                                                                                                                                  
ritiene probabilmente opera di una zecca clandestina nel Peloponneso. E’ più convincente invece la proposta 
fabbricazione di zecchini d’oro falsi e imitativi, proposta da Lambros a partire dal 1876, e descritti fra gli altri da 
GAMBERINI 1963, pg. 23, nr. 1, e IVES-GRIERSON 1954, pg. 24. 
149 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1304. 
150 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 355. 
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Figura 35 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
25. Roberto di Taranto (1333-1364) 
D/: � ROBT  P ΛCh’E ; croce patente, spesso con bisanti, losanghe o crescenti inquartati 
(varie combinazioni) 
R/: CLARENCIA ; châtel tournois, a volte lettera sotto il castello 
Zecca: Chiarenza151 
Metallo: mistura 
Peso: 0,53-0,96 g 
Diametro: 18,0-20,4 mm 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 69-76 

 
 

 
Non è nota alcuna monetazione dei principi successivi, riportati comunque qui di seguito per 
completezza di informazione: 
 
1364 – 1373 Filippo II di Taranto 
1373 – 1381 Giovanna I di Napoli 
1381 – 1383 Giacomo del Balzo 
1383 – 1386 Carlo III di Napoli 
1386 – 1396 Interregno 
1396 – 1402 Pietro Bordo di San Superano 
1402 – 1404 Maria II Zaccharia 
1404 – 1432 Centurione Zaccharia 
 
 
Il Principato di Acaia cessò di esistere nel 1432 con la cessione ereditaria delle terre di Centurione 
Zaccharia a Thōmas Palaiologos152, Despota di Morea e più tardi Imperatore titolare di 
Costantinopoli.  L’intera regione fu infine conquistata dai turchi nel 1460. 

 
 

                                                 
151 Era Corinto oppure Chiarenza in MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004. Riattribuzione di BAKER in TRAVAINI 
2011. 
152 In italiano Tommaso Paleologo, in greco Θωµάς Παλαιολόγος. 
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Zecca della Baronia di Carytena153 (feudo di Acaia) 
 

 
La Baronia di Carytena, situata al 
centro della penisola del Peloponneso, 
era uno dei feudi di Acaia più grandi, 
potenti e meglio fortificati. Alla morte 
senza eredi del Barone Geoffrey de 
Briel154 (1255-1275) metà del feudo 
tornò al Principe di Acaia, mentre 
l’altra metà rimase alla vedova, Isabelle 
de Carytena. La baronessa sposò in 
seconde nozze Hugh de Brienne, Conte 
di Lecce, lasciandogli in eredità il 
mezzo feudo alla sua morte nel 1279. 
Nel settembre del 1291 Hugh sposò 
Helēna Angelina Komnena155, vedova 
di Guillaume de la Roche e reggente di 
Atene, lasciandole il feudo acquisito per 
via di matrimonio, per poi tornare a 
Napoli nel 1294, e morirvi nel 1296. 
 

Successivamente alla morte della 
Baronessa Helēna, avvenuta post 1299, 

le sorti del feudo sono poco note: pare comunque che venti anni dopo esso sia stato venduto ad 
Andronikos Palaiologos Asen156, governatore di Mistra; fu in seguito più volte conteso dai duchi di 
Atene e dai Veneziani. 
 
E’ nota un’unica emissione di denari tornesi a Carytena a nome della Helēna Angelina Komnena in 
qualità di baronessa, prodotti in diretta opposizione all’autorità angioina. La loro data di emissione 
può essere ristretta con ragionevole certezza al periodo settembre 1291 - 1292157, ovvero poco dopo 
il matrimonio con Hugh de Brienne, come testimoniano i ritrovamenti fatti a Napoli (ca. 1294) e 
Sierck (1327-1328) presso Metz, Francia158. Questi rinvenimenti, e altri fatti in Grecia a Pylia, 
rafforzano l’attribuzione di questa emissione alla zecca di Carytena (Clarictia in latino). Baker non 
ha dubbi nell’identificare la sede della zecca nel castello medievale di Carytena159. 
 
In generale i tornesi di Carytena sono piuttosto rari. 
 
La legenda hELENA D’I’GRA / CLARICTIA S E  si risolve probabilmente in Helena Dei Gratia / 
Clarictia Semi [feudi Domina].160   
                                                 
153 Il nome identifica il sito del castello fatto costruire nel 1245 da Hugues de Bruyère. Sono utilizzate anche l’ortografia 
Carytaena  e Karitena. L’odierno villaggio greco di Karytaina (in greco Καρύταινα o anche Καρίταινα), a qualche 
centinaio di metri dal castello, si chiamava Skorta durante il periodo di dominazione franca. 
154 In italiano Goffredo di Briel. 
155 In italiano Elena Angelina Comnena. 
156 In italiano Andronico Paleologo Asen. 
157 BAKER-PONTING 2001, pg. 247. 
158 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pp 373-374. 
159 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1298. 
160 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg 374. Come giustamente notano Baker e Ponting  la legenda Dei Gratia 
potrebbe indicare lo status giuridico ambiguo o incerto di Helena, che invocando la Grazia di Dio a difendere il suo 

Figura 36: Zecca di Carytena 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 52

 
 

 
Figura 37: da Schlumberger 1878, Tav. XII/28 
 
26. Helēna Angelina Komnena (ca. 1325) 
D/: hELENA ° D’I’GRA (o var.) ; croce patente 
R/: ° CLARICTIA · S · E · (o S · F ·) ; châtel tournois  
Zecca: Carytena 
Metallo: mistura 
Peso: 0,85 g 
Rarità: R3 
Rif.: Malloy 77a/b 

 
 

 

                                                                                                                                                                  
titolo sarebbe in polemica (o addirittura in aperta sfida) con il Principato di Acaia, possibilmente anche riguardo allo 
status ufficiale del Ducato di Atene di vassallo del Principato in conseguenza degli accordi del 1289. (cfr. BAKER-
PONTING 2001, pg. 247). 
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Zecca della Signoria di Tenos e Mykonos161 (feudo di Acaia) 
 

 
Negli anni immediatamente successivi 
alla caduta di Costantinopoli ogni 
autorità centrale scomparve dalle isole 
egee. L’arcipelago divenne facile preda 
dell’avventuriero veneziano Marco 
Sanudo, che si ritagliò un grande ducato 
marittimo che faceva riferimento a 
Venezia. Alcune isole divennero 
possedimenti di compagni d’arme del 
Sanudo: fra questi i fratelli Andreo e 
Geremia Ghisi, originari di Aquileia, 
che nel 1207 si impossessarono di 
Tenos, Mykonos e alcune isole delle 
sporadi. I Ghisi si offrirono 
naturalmente come vassalli a Marco 
Sanudo, Duca dell’Arcipelago; nel 1290 
però Geremia si mise al servizio di 
Florent de Hainault, Principe d’Acaia, 
cercando maggiore protezione dai pirati 

che scorrevano l’Egeo. Alla sua morte, 
avvenuta in un momento successivo al 

settembre del 1302, suo figlio Giorgio divenne il nuovo Signore di Tenos. Giorgio Ghisi morì nel 
1311 a fianco del Duca di Atene nella battaglia di Halmyros  contro la Compagnia Catalana. 
 
Come giustamente fa notare Baker162, il diritto di zecca di Giorgio Ghisi è sintomo di uno stretto 
coinvolgimento della signorìa negli affari della Grecia Franca: il diritto di zecca sarebbe infatti da 
inserire nel contesto dall’omaggio che il Ghisi dovette dare al principe di Acaia.  
 
I tornesi di Tenos furono probabilmente prodotti con l’intenzione di imitare i tornesi di Atene di 
Guillaume de la Roche, in particolare per la somiglianza fra la legenda al rovescio ThINE CIVIS e 
la ThEBE CIVIS dei tornesi del Ducato di Atene. Lo stile delle lettere ha fatto portato lo 
Schlumberger ad attribuire questi tornesi a Giorgio I Ghisi e non ad uno dei due suoi successori 
omonimi163. 
 
Il periodo di produzione è da situare fra il 1303 ed il 1311; si suppone che la zecca ebbe sede nel 
castello dei Ghisi, sull’isola di Tenos164. 
 
 
 
 
 
 

                                                 
161 In italiano Tino e Micono. 
162 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1465. 
163 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pp 406-407. 
164 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1465-1466. 

Figura 38: zecca di Tenos 
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Figura 39: da Schlumberger 1878 Tav. XIII / 29 
 
27. Giorgio I Ghisi (1303-1311) 
D/: � IORGIVS · GISI ; croce patente 
R/: ThINE CIVISI   (o CIVISII) ; châtel tournois 
Zecca: Tenos 
Metallo: mistura 
Peso: 0,90 g 
Rif.: Malloy 131a/b 
Rarità: rara. 

 

 
 
La dinastia dei Ghisi continuò a regnare sulle loro isole egee fino al 1390, quando per mancanza di 
eredi tutti i loro possedimenti andarono a Venezia. 
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 Zecca della Signoria di Damala (feudo di Acaia) 
 

 
Damala, città dell’Argolide, fu data in 
feudo ad Othon de la Roche assieme ad 
Argos e Nauplia. Nel 1325 Martino 
Zaccaria, Signore di Chios, sposò 
Jaqueline de la Roche. Poco prima, 
probabilmente già nel 1324, egli 
divenne Signore di Damala e Veligosti. 
La famiglia Zaccaria mantenne il 
controllo di Damala fino al 1382, 
quando la città tornò sotto il controllo 
bizantino. 
 
Secondo Lambros, seguito da Baker165, 
non c’è alcuna evidenza che Damala sia 
mai stata sede di zecca. Pare più 
probabile invece che le emissioni 
anonime recanti il nome di Damala 
siano state emesse da Martino Zaccaria 
a Chios nel periodo compreso fra 

giugno 1324/maggio 1325 e ca. il 1329.  
La fattura di questi tornesi è discreta. Si 

tratta di una moneta estremamente rara, nota solo in un tesoretto con forti elementi di Chios166.  
 
Finora è pubblicato un unico esemplare di Damala, di cui peraltro non si conosce più la 
collocazione, e solo di un pezzo, conservato presso la Bibliothèque Nationale de France a Parigi167, 
è nota la collocazione fisica. 
 
 
 
 

28. Anonimo  (ca. 1325) 

D/: � CΛSTC DΛиΛLΛ ; croce patente 

R/: CΛSTE DΛиΛLΛ ; châtel tournois  
Zecca: Damala, o più probabilmente Chios 
Metallo: mistura 
Peso: 0,85 g 
Rarità: R5/U 
Rif.: Malloy 78 

 
 

 
 

                                                 
165 BAKER in TRAVAINI 2011, pp. 1327-1328. 
166 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1327. 
167 BAKER in TRAVAINI 2011. pg. 1327. 

Figura 40: zecca di Damala 
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Zecca del Ducato d’Atene  
 

 
Atene, ancora fiorente nel periodo 
tardo-antico, vide la sua importanza 
ridotta durante il periodo alto-
medievale. Essa si ridusse a città di 
rilievo assolutamente secondario 
all’interno del Thema bizantino di 
Hellas, che aveva capitale a Tebe 
(situazione amministrativa che i Franchi 
adottarono senza cambiamenti). A 
partire dal IX secolo Atene recuperò 
importanza politica e amministrativa, 
subendo però un nuovo declino verso la 
metà del XII secolo. Successivamente 
al 1204 la dominazione dei de la Roche 
fu un periodo pacifico per la città. 
L’Acropoli fu comunque trasformata in 
una fortezza praticamente inespugnabile 
per la sua posizione dominante. 
 

Il successivo brutale dominio dei 
catalani trasformò Atene in una città 

spopolata ed oppressa, ridotta in pratica al solo abitato ai piedi della fortezza dell’Acropoli.  
Atene rivide qualche bagliore del suo antico lustro solo dopo il 1387, quando i fiorentini Acciajuoli 
giunsero al potere nel Ducato, e vi trasferirono la capitale da Tebe168. 
 
Originariamente un semplice feudo del Regno di Tessalonica, poi del Principato d’Acaia, il Ducato 
di Atene iniziò a battere moneta nella zecca di Tebe durante il regno di Guy I de la Roche169, 
probabilmente fra il 1240 ed il 1250: si trattava di oboli in rame la cui iconografia trovava chiara 
ispirazione nela porta della città dei denari genovesi. E’ possibile che questa iconografia sia frutto di 
una richiesta di produzone da parte dalla forte colonia di mercanti genovesi presente in città verso la 
metà del XIII sec170. 
 
1205 – 1225 Othon de la Roche Nessuna emissione nota 
1225 – 1263 Guy I de la Roche Oboli in AE  di tipo genovese 
1263 – 1280  Jean I de la Roche Nessuna emissione nota 

 
Allo stato attuale delle nostre conoscenze non esistono emissioni a nome di Jean I de la Roche, 
successore di Guy I. 
 
 
 
 
 

                                                 
168 Per quanto riportato cfr. KANAZAKI-LAPPA 2001 per approfondimenti. 
169 In italiano Guido I de la Roche. 
170 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 378. 

Figura 41: zecca del Ducato d'Atene 
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Guillaume I de la Roche 171 (1280-1287) 
 
Nel 1280 Guillaume I de la Roche fu il primo ad usare il titolo di Duca di Atene: i suoi predecessori 
infatti erano ufficialmente noti semplicemente come Signori di Atene172. Il suo fortunato regno vide 
vari successi militari e politici. Guillaume fu il più potente barone della Grecia franca, tanto che nel 
1285, durante il periodo di cattività di Carlo II d’Angiò, il reggente di Sicilia Robert de Artois lo 
nominò bailo e vicario generale di Acaia. 
 
Guillaume I fece battere moneta in grande abbondanza: oltre a riprendere la fabbricazione di oboli 
in rame, sotto il suo regno iniziò l’emissione di tornesi in mistura. Non ci sono pervenuti documenti 
che ci indichino il motivo per cui questa produzione sia iniziata, ma si presume che il Duca 
d’Atene, rivale in splendore e potenza del Principe d’Acaia, abbia voluto imitare i tornesi di 
quest’ultimo173. Il tipo del tornese di Atene è iconograficamente un po’ meno aderente al modello 
originale del denier tournois francese rispetto a quelli coevi del Principato d’Acaia: è possibile che 
ci fosse l’intenzione politica di rimarcare l’indipendenza da quest’ultimo (ma questa è solo 
un’ipotesi che difficilmente potrà essere provata). Non è nota la data esatta di inizio della 
coniazione di tornesi a Tebe: sappiamo che è successiva ad aprile-giugno 1280 per l’indicazione del 
titolo di Dux nella legenda. E’ stato peraltro proposto che il diritto di zecca sia stato conferito 
assieme al titolo nell’ambito della riorganizzazione dei feudi greci fatta dagli angioini, ma non 
esiste alcuna menzione di questo nei Registri Angioini (fatto che peraltro non smentisce di per sè 
l’ipotesi)174. I tesori di Xirochori e Trezene ci suggeriscono però che durante la seconda metà degli 
anni ’80 del XIII secolo Tebe producesse già tornesi in grande abbondanza, e recentemente lo 
studio del tesoro di Filignano da parte di Baker e Calabria suggerisce che non ci siano state 
emissioni nella prima metà dello stesso decennio175: si conclude quindi che l’inizio della produzione 
di tornesi a Tebe si situi attorno al  1285 o addirittura il 1287176. 
 
I primi tornesi di Tebe sono di peso e fino calanti rispetto a quelli di Chiarenza (ca. 0,86 grammi 
contro ca. 0,89 grammi)177; verso la fine del XIII sec. le differenze scomparvero178, e a nostra 
conoscenza le due monete circolarono comunque sempre alla pari in Grecia Franca malgrado la 
leggera differenza iniziale. 
 
La legenda G DVX ΛTENES si risolve in Gulielmus, Dux Athenes.  

                                                 
171 In italiano Guido II  de la Roche. 
172 BAKER-PONTING 2001, pg. 251 ci ricordano che è noto un documento del 26 agosto 1278 che chiama Jean de la 
Roche Dominus; nell’Aprile del 1280 Guillaume I era ancora citato come Dominus, ma nel mese di giugno dello stesso 
anno appare per la prima volta il titolo di Dux. 
173 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 379. 
174 BAKER-PONTING 2001, pg. 248. 
175 BAKER-CALABRIA 2004, pp. 268-270. 
176 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1462. 
177 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 379. BAKER-PONTING 2001, pp 248-249 indicano un fino di 23,2% 
Ag, quindi notevolmente inferiore a quello di Acaia. Il motivo di questa differenza del fino non sono documentate, 
quindi non abbiamo elementi per fare ipotesi attendibili al riguardo. 
178 BAKER-PONTING 2001, pg. 249. 
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29. Guillaume I de la Roche (1280-1287)179 
D/: � G : DVX : DΛTENES :  ; croce patente 
R/: ThEBES : CIVIS :  ; châtel tournois, con due archi e un anellino aperto ad ogni angolo 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,72-1,12 g 
Rif.: Malloy Class A, 83-85 

 
 

 

 
Figura 42 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
30. Guillaume I de la Roche (1280-1287) 
D/: � : G : DVX : ΛTENES : (o var.) (interpunzione con anellini sovrapposti) ; croce patente  
R/: ThEBE : CIVIS : (o var.) (interpunzione con anellini sovrapposti) ; châtel tournois, con 
barra aperta, anellini aperti 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,56-0,89 g 
Diametro: 18,0-19,1 mm 
Rarità: R 
Rif.: Malloy Class B, 86-88 

 
 
 

31. Guillaume I de la Roche (1280-1287) 
D/: � : G : DVX : ΛTENES : (o var.) (interpunzione con vari segni) ; croce patente  
R/: ThEBE : CIVIS : (o var.) (interpunzione con vari segni) ; châtel tournois, con barra 
aperta, anellini chiusi 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,74-0,84 g 
Rif.: Malloy Class C, 89 

 
 
 

                                                 
179 Queste emissioni continuarono probabilmente nel regno del figlio Guy II, ma non è oggi possibile distinguere fra i 
due regni a causa della immobilizzazione del tipo. Cfr. Guy II per dettagli. Vedi anche BAKER-PONTING 2001, pg. 
251. 
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Guy II de la Roche180 (1287-1308) 
 
A Guillaume I de la Roche successe il figlio Guy, ancora minore d’età, che prese il titolo di Guy II. 
La reggenza del ducato fu assunta dalla madre Helena Doukaina Komninoangelou181. Helena fece 
atto di sottomissione alla Principessa di Acaia Isabelle de Villehardouin nel 1289, e nel 1291 si 
risposò con Hugues de Brienne182, che divenne bailo del Ducato di Atene.  
Guy II raggiunse la maggiore età nel 1296 e assunse il pieno titolo sul Ducato: nello stesso anno 
fece atto di sottomissione ai Principi di Acaia Isabelle de Villehardouin e Florent de Hainaut. Nel 
1299 Guy si fidanzò con Mahaut de Hainaut, figlia di Isabelle e Florent. Re Carlo II d’Angiò 
obiettò al fidanzamento visto che non gli era stato chiesto il permesso, ma Papa Bonifacio VIII 
intervenne in favore della coppia. 
Nel 1307 il nuovo Principe di Acaia Filippo di Taranto fece Guy II suo bailo.  
 
Lo Schlumberger distinse i tornesi di Guillaume I da quelli di Guy II attribuendo quelli con la 
semplice iniziale G al primo e quelle con GVIOT e GVI al figlio. In particolare, visto che Guy era 
noto in minore età con il diminutivo di Guyot, i tornesi con legenda GVIOT furono ritenuti emessi a 
suo nome finché di minore età, cioè fino al 1294, seguiti poi da quelli con legenda GVI. 
Studi successivi hanno parzialmente modificato questa impostazione. Mentre per la legenda 
GUVIOT non ci sono particolari dubbi sull’attribuzione al primo periodo del regno di Guy II, le 
altre due legende sono di classificazione cronologica meno certa. 
Le due legende di base utilizzate “G DVX” e “GVI DVX” furono infatti utilizzate a partire dal 
regno di Guillaume I de la Roche, durante quello del figlio Guy II e infine da Gautier V de Brienne, 
che cadde in battaglia nel 1311183: un periodo dunque relativamente lungo. 
La legenda G DVX fu la prima ed essere utilizzata. Sebbene la sequenza stilistica e la datazione da 
analisi dei ripostigli permetta di ipotizzare ragionevolmente la sequenza cronologica delle varie 
emissioni, non è possible discriminare quelle di Guillaume da quelle di Guy. Sicuramente 
successiva fu GVI DVX. 
 

 
Figura 43 : da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 7 
 
32. Guy II de la Roche (1287-1308) - età minore (1287-1294, probabilmente ristretto al 
periodo 1289-1291) 
D/: � Y GVIOT Y DVX Y ATh’ Y ; (o var. dell’interpunzione), croce patente 
R/: Y ThEBE Y CIVIS Y ; châtel tournois, anelli aperti 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,76-0,82 g 
Rif.: Malloy 91-92  

 
                                                 
180 In italiano Guido II  de la Roche. 
181 Ελένης ∆ούκαινας - Κοµνηνοαγγέλου, in italiano Elena Duca Comneno-Angela. 
182 In italiano Ugo di Brienne. 
183 Per praticità in sede di catalogo sintetico è stata prevalentemente seguita la classificazione proposta da 
Schlumberger, ripresa poi da Malloy et alii. 
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Normalmente c’è un abbinamento fra la legenda del dritto e del rovescio  
 

- [G DVX ….  /  ThEBE CIVIS] (ref. tipi nn. 30 e 31)  
- [GVI DVX  /  ThEBANI CIVIS] (ref. tipo nr. 34) 
  

Esiste un tipo ibrido che abbina di legenda con la coppia [G DVX / ThEBANI CIVIS] (ref. tipo nr. 
33 per tipo ibrido). Secondo noi si tratta di un tipo di transizione, ulteriore indizio della continuità 
fra le produzione di tornesi “G DVX” e “GVI DVX”. 
 
 

 
Figura 44 : da CNG Asta 87 del 18 maggio 2011, lotto 1349, ex coll. TJH 
 
33. Guillaume I o Guy II de la Roche (1280-1287 / 1287-1308) 
D/: � : G : DVX � ΛTENES :  , croce patente  
R/: ThEBANI � CIVIS : , châtel tournois, con barra aperta, anellini chiusi 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0.74-0.84 g 
Rif.: Malloy 89a/90 

 
 

  
Figura 45 : da Pavlos S Pavlou 8871, anno 2010 
 
34. Guillaume I o Guy II de la Roche (1287-1308) - maggiore età (1294-1308) 

D/: �  GVI ° DVX �ATENES (o altra interpunzione) 
R/: : ThEBANI � CIVIS : (o var.) châtel tournois, a volte segno sotto il castello 
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,61-0,95 g 
Diametro: 17,8-20,3 mm 
Rarità:  C 
Rif.: Malloy 93-96 
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I successori di Guy II de la Roche e la Compagnia Catalana (post 1309) 
 
Quando Guy II morì nel 1309 non lasciò alcun erede, e con lui terminò dunque la linea ducale dei 
de la Roche. Il titolo del Ducato di Atene fu conteso fra vari pretendenti, e toccò al parlamento 
nobiliare del ducato eleggere a nuovo duca Gautier V de Brienne184, cugino di Guy II.  
 
Appena giunto in Grecia Gautier trovò il Ducato sotto minaccia dei Bizantini di Epiro e di 
Costantinopoli. Oltre a questa  minaccia incombeva l’ingombrante presenza della Compagnia 
Catalana, esercito di ventura a suo tempo a servizio dei Bizantini, ma scacciato per la sue voraci ed 
incontrollabili razzie in terra bizantina. Gautier pensò bene di sfruttare la Compagnia Catalana per 
combattere i bizantini: essi eseguirono il compito in maniera egregia. Gautier a questo punto però 
tentò di espellerli dal Ducato senza pagarli: i catalani ovviamente non accettarono. Gautier riunì 
dunque un esercito che comprendeva buona parte della nobiltà francese della Grecia Franca ed 
affrontò la Compagnia Catalana ad Halmyros, lungo il fiume Khephissus in Beotia, il 15 marzo 
1311: egli subì però una sconfitta devastante, morendo in battaglia assieme alla maggior parte della 
nobiltà della Grecia Franca.  
 
Esiste una serie di tornesi anonimi di lega e peso simili a quelli a nome di Guy. Lo Schlumberger li 
attribuì al periodo di reggenza di Helena (1287-1294), mentre Malloy et alii sulla base dell’evidenza 
archeologica proposero di datarli ad un periodo successivo, compreso fra il 1320 ed il 1335185. Più 
recentemente Tzamalis ne ha però anticipato la datazione al 1309, periodo di interregno fra Guy II e 
Gautier V: secondo lui durante questo periodo di grande incertezza sulla successione al trono ci 
furono consistenti emissioni di tornesi anonimi. Baker concorda con Tzamalis186.  
 
 

35. Periodo di interregno (1309), tornesi anonimi 
D/: � DVX · ACTENAR’  ; croce patente 
R/: TEBAR’ CIVIS (S solitamente retrograda), (var. interpunzione) ; châtel tournois  
Zecca: Tebe 
Metallo: mistura 
Peso: 0,77-0,86 g 
Rif.: Malloy 98 (attribuito ai Catalani post 1311) 

 
 
Non sono note emissioni di tornesi a nome di Gautier, mentre sappiamo che emise oboli in 
mistura187. E’ probabile che Gautier abbia preferito continuare la produzione di tornesi a nome dei 
de la Roche invece di farli coniare a proprio nome, viste le controversie che avevano ritardato la sua 
elezione; ulteriori motivi furono probabilmente il gradimento per i tornesi a legenda GVI DVX in 
circolazione, e forse la disponibilità dei vecchi conii188. 

                                                 
184 In italiano Gualtiero V di Brienne. 
185 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 382, cfr. paragrafo sulla Compagnia Catalana nella presente 
trattazione. 
186 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1462-1463; Baker cita Tzamalis: “Η πρϖτη περιοξ τον τορνεξιον.  
Νεα στοιχεια αττο ενα παλαιο ενρηµα. Μεροξ Α”, testo in greco con riassunto in inglese. 
187 MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004, pg. 382. 
188 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1463. 
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Figura 46 : obolo, Gautier de Brienne (1308-1311) Figura 47 : da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 12 
da Brunetti Asta 4 del 28 maggio 2010, nr. 8 
D/ : +.DVX . ACTENAR’, in cerchio perlinato croce patente 
R/ : + TEBAR : CIVIS, in cerchio perlinato lettera G 
Rif.: MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004 pg. 389, nr. 97 
 
 
La Compagnia Catalana invase e conquistò il Ducato di Atene, instaurando il catalano come nuova 
lingua ufficiale al posto del francese. Fu eletto nuovo Duca di Atene Roger Deslaur189, nobile a 
servizio di Gautier V de Brienne ma di origine del Rosellón190 e agente scelto per le trattative con i 
catalani due anni prima. 
 
La zecca possibilmente sospese la sua attività nel 1311 dopo la battaglia di Halmyros. Non sono 
note emissioni certe a nome dei duchi catalani e aragonesi di Atene191, al cui periodo iniziale di 
dominio è però attribuita dubitativamente da Malloy et alii una serie relativamente abbondante di 
denari anonimi di tipo tornese. Identificata già da Schlumberger, secondo Baker la produzione di 
questo tipo è da attribuire agli anni immediatamente successivi al 1311, ma non è da escludere che 
sia continuata per uno o due decenni192.  
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
189 In italiano Ruggero Deslaur. 
190 Oggi dipartimento francese del Roussillon, ma al tempo dominio Aragonese. Divenne territorio francese in seguito 
alla Guerra dei Trent’Anni (1618-1648). 
191 Riportiamo per informazione la lista dei duchi del periodo 1311-1388. 
1311–1312 Roger Deslaur 
1312–1317 Manfredi d'Aragona 
1312–1317 Berenguer Estanyol 
1317–1338 Guillermo II d’Aragona 
1317–1338 Alfonso Federico di Sicilia 
1338–1348 Juan de Aragona 
1348–1355 Federico I di Atene 
1355–1377 Federico II di Atene 
1362–1370 Roger de Flor 
1375–1380 Luigi Federico conte di Salona 
1377–1381 Maria di Sicilia 
1381–1388 Maria di Sicilia con Pedro IV de Aragona 
 
192 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1463. 
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Figura 48: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 10 
 
36. Denari anonimi attribuiti ai Catalani  
D/: � GVI  DVX  ATENES ; croce patente 
R/: DE  CLARENCIA ; châtel tournois  
Zecca: Tebe 
Metallo: rame 
Peso: 0,53-1,10 g 
Rif.: Malloy 104 (attribuito a Neri Acciajuoli I e primi successori (1388-1394)) 

 
 
 
 
Nel 1388 Neri degli Acciajuoli, famiglia di potenti banchieri fiorentini, strappò il Ducato di Atene 
ai catalani dopo un lungo assedio alla città di Atene. Il suo interesse per la Grecia era nato nel 1371, 
quando aveva aquistato la città di Corinto da suo cugino Angelo come pegno per un prestito. Il Re 
di Napoli gli concesse il titolo di Duca di Atene, Signore di Tebe, Corinto e Megara e Platea, tutti 
formalmente suoi feudi; nel 1390 conquistò il Ducato di Neopatras. 
La casata degli Acciajuoli fu tributaria dei veneziani fino al 1444, quando Atene divenne feudataria 
dell’Imperatore di Costantinopoli, ed infine annessa dai Turchi al loro impero nel 1458. 
 
Riportiamo per informazione la lista dei duchi del periodo 1388-1394, e di seguito il catalogo delle 
emissioni anonime attribuiti dubitativemente a Neri Acciajuoli I e ai suoi primi successori193 da 
Malloy et alii, tesi a cui non aderisce Baker. Si tratta di denari chiaramente imitativi e la cui 
legittimità è dubbia, con il dritto a nome di Guy II ed il rovescio alla zecca di Chiarenza, un ibrido 
chiaramente anomalo ed anacronistico, e che potrebbero semplicemente denunciare la loro origine 
clandestina per opera di una o più officine di falsari. 
 

                                                 
193 Per riferimento riportiamo la lista degli Acciajuoli Duchi di Atene: 
 
1388–1394 Neri Acciajuoli  I 
1394–1395 Antonio Acciajuoli  I 
1394–1395 Francesco Acciajouli  I 
1395–1402 (Controllo veneziano) 
1402–1435 Antonio Acciajouli  I 
1435–1439 Neri Acciajuoli  II 
1439–1441 Antonio Acciajuoli  II 
1441–1451 Neri Acciajuoli  II 
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Altri tornesi in bassissima mistura o puro rame sono di nuovo attribuiti dubitativamente da Malloy 
et alii agli Acciajuoli. E’ altrettanto possibile, se non più probabile, che si tratti di falsi d’epoca 
prodotti da un’officina non identificabile. 
 
 

 
Figura 49 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
37. Denari anonimi attribuiti dubitativamente a Neri Acciajuoli I e primi successori 
(1388-1394) 
D/: � GVI  DVX  ATENES (o var.) ; croce patente, spesso con un bisante al centro 
R/: ThEBANI  CIVIS (o var.) ; châtel tournois, a volte anello a destra 
Zecca: Tebe 
Metallo: rame 
Peso: 0,43-0,84 g 
Rif.: Malloy 105-107 

 
 
Non sono note emissioni di tornesi di Atene successivi al primo XV sec., riportiamo comunque qui 
di seguito per informazione la lista degli ultimi duchi di Atene. 
 
1451 Clara Zorzi 
1451–1454 Bartolomeo Contarini 
1451–1454 Francesco Contarini I 
1455–1458 Francesco Acciajuoli II 

 
Il Ducato di Atene terminò nel 1456 con la sua conquista da parte dell’Impero Turco. 
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Zecca della Contea di Salona (feudo di Atene) 
 
 

La Contea di Salona194, chiamata dai 
franchi La Sole o La Sola, fu uno dei 
principali feudi del Ducato di Atene. 
Dopo essere stata distrutta dai bulgari, 
Salona fu occupata e ricostruita attorno 
agli anni 1204-1205 da Thomas 
d’Autremencourt195. Per difendere i 
suoi possedimenti Thomas fece erigere 
sulle rovine dell’antica acropoli greca 
un castello chiamato le Frurion. Nel 
1210 Salona fu conquistata dal 
Despotato d’Epiro, e riconquistata dagli 
Autremencourt dopo pochi anni. Gli 
Autremencourt si fecero vassalli del 
Duca di Atene, ed è al servizio di 
Gautier de Brienne che il Conte Thomas 
III d’Autremencourt trovò la morte nel 
1311 nella battaglia di Halmyros.  
 

Salona cadde quindi  in mani catalane, 
per passare poi in mani navarresi nel 

1384. Conquistata dai turchi nel 1394 e tenuta per un breve periodo, passò sotto al dominio del 
Despota di Morea Theodōros I Palaiologos196; questi la vendette ai Cavalieri di Rodi nel 1407, che 
persero definitivamente la città a favore dei turchi nel 1410. 
 
Sono note emissioni di denari recanti lo scudo degli Autremencourt ed altri di tipo tornese, entrambi 
attribuiti all’ultimo conte di Salona Thomas III d’Autremencourt. 
 
Il denaro con lo scudo degli Autremencourt fu probabilmente emesso senza l’autorizzazione di Guy 
II de la Roche, dato che Thomas III richiese ed ottenne da Re Carlo II d’Angiò nel 1301 la facoltà 
di battere denari tornesi nell’officina di Lepanto197 in reazione al divieto imposto alla coniazione 
all’interno del Ducato di Atene198. Non sappiamo con certezza se i tornesi di Salona siano stati 
battuti a Lepanto, come previsto dalla patente reale, o a Salona, come recita la legenda. Baker 
ritiene che la sede della zecca sia stata effettivamente a Salona, con ogni probabilità all’interno del 
castello le cui rovine sono visibili nell’odierna Amphissa199. 
 
Non è possibile circoscrivere esattamente l’ambito cronologico di produzione di tornesi di Salona, 
che avvenne genericamente alla fine del XIII secolo. Presumibilmente la data post quem è l’ascesa 

                                                 
194 Salona si trovava nel sito dell’odierna città greca di Amphissa (Άµφισσα). 
195 In  MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004  indicato come de Stromoncourt,  non corretto (cfr. BAKER in 
TRAVAINI 2011, pg. 1437. 
196 In italiano Teodoro I Paleologo, in greco Θεόδωρος Α΄ Παλαιολόγος. 
197 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg 392. La fonte primaria sono documenti ricostruiti dai Registri 
Angionini, e datati 1301. 
198 BAKER-PONTING 2001, pg. 247. 
199 BAKER in TRAVAINI 2011, pp. 1437-1438. 

Figura 50: zecca di Salona 
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alla signorìa di Thomas III nel 1294 circa, ed il termine dovrebbe situarsi attorno al 1301 (qualche 
anno più tardi se si ammette la produzione a Lepanto, ritenuta peraltro improbabile da Baker). 
 
Il periodo di produzione è piuttosto ristretto e la quantità coniata non molto elevata, perciò si tratta 
di una moneta molto rara. 
 
 
 

 
Figura 51: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 14 
 
38. Thomas III d’Autremencourt (1294-1311) 
D/: � : ThOMAS : ; croce patente 
R/: : DE : LASOLA :   ; châtel tournois  
Zecca: Salona (forse Lepanto?) 
Metallo: mistura 
Rarità: molto raro 
Rif.: Malloy 109 
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Zecche dell’Epiro  
 

 
Il Despotato di Epiro nacque da una 
costola dell’Impero Bizantino, caduto 
nel 1204.  
 
All’interno dell’Impero l’Epiro era stata 
una provincia remota e oscura: dopo la 
caduta di Costantinopoli divenne però 
meta e riparo di molti dei profughi della 
capitale, che cercavano qui rifugio 
politico o semplicemente stabilità (l’ex 
imperatore Alexios III Angelos200 fu 
uno dei profughi più illustri)201.  
 
Il governatore bizantino della provincia 
di Epiro al tempo della caduta di 
Costantinopoli era  Mikhaēl Komnēnos 
Doukas202. Dopo il 1204 Mikhaēl si 
alleò con il Re di Tessalonica Bonifacio 
del Monferrato, lasciandolo però 

appena poté per autoproclamarsi 
Despota203 del nuovo stato dell’Epiro e 

stabilire la sua capitale ad Arta. La nobiltà bizantina fuoriuscita da Costantinopoli elesse la propria 
dimora soprattutto nella città di Ioaninna, in cui Mikhaēl I fece costruire un castello appositamente 
per loro. Arta e Ioannina furono da quel momento in poi i due poli urbani e politici dell’Epiro 
bizantino.  
 
I successori di Mikhaēl I si impegnarono in alleanze molto mutevoli con le potenze vicine e 
conclusero accordi per via matrimoniale con varie dinastie francesi ed italiane. L’influenza 
dell’Impero di Nicea crebbe progressivamente, e l’Epiro perse la Tessalonica durante il regno di 
Mikhaēl II. Nel 1271 gli successe il figlio Nikēphoros I, che in varie occasioni si schierò con gli 
Angiò, rendendo anche il Despotato feudo del Regno di Napoli. Questo fatto ebbe importanti 
conseguenze: la sovranità angioina sul Despotato fu confermata nel 1294 dal matrimonio fra Filippo 
di Taranto, vassallo del Re di Napoli Carlo II d’Angiò, e Thamar, figlia di Nikēphoros I e di Anna 
Kantakouzena204. L’accordo prevedeva che il titolo di despota sarebbe passato a Filippo alla morte 
di Nikēphoros I. Alla morte del suocero nel 1297, Filippo assunse effettivamente il titolo di Despota 
di Romania rivendicando l’Epiro, l’Etolia, l’Acarnania e la Valacchia: Anna Kantakouzena però 

                                                 
200 In italiano Alessio III Angelo, in greco Αλέξιος Γ' Άγγελος. 
201 OSSWALD 2007, pg. 132. Cfr. la stessa fonte per una descrizione degli influssi migratori in Epiro durante il periodo 
medievale. 
202 In greco Μιχαήλ Κοµνηνός ∆ούκας, in italiano Michele Comneno-Duca. 
203 In realtà il titolo di Despota è anacronistico, e non fu mai usato da Mikhaēl, che si vedeva come legittimo successore 
al trono imperiale di Costantinopoli. Il titolo fu usato solo a partire dal 1230 per definire lo stato di vassallo del Re di 
Tessalonica, o più tardi dell’Impero di Nicea. La prima fonte contemporanea greca ad usare il termine Despotaton per 
indicare l’Epiro è molto tarda, risalendo al 1342. Allo stesso modo il nome di Despotato è di fatto incorretto, e sarebbe 
preferibile il termine di Principato; seguiremo tuttavia la consuetudine consolidata per evitare di creare dubbi o 
confusione nel lettore. 
204 In italiano Anna Cantacuzena. 

Figura 52: Despotato di Epiro, ca. 1215 
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non accettò la successione e fece proclamare Despota d’Epiro suo figlio Thōmas I Komnēnos 
Doukas205; vista la giovane età del figlio – dodici anni – Anna assunse la reggenza del Despotato. 
Di fatto il Despotato di Epiro fu diviso in due stati fra di loro in perenne conflitto, uno angioino che 
dominava la costa meridionale dell’odierna Albania e la zona della capitale Lepanto, ed uno franco-
bizantino che controllava l’interno e la costa albanese settentrionale con capitale nella fortezza di 
Arta; nel tempo il dominio di Filippo di Taranto si ridusse alla sola Lepanto. 
 
Thōmas fu ucciso nel 1318 dal nipote, il conte di Cefalonia Nicolò Orsini I di Cefalonia, che lo 
sostituì al trono; questi fu a sua volta assassinato dal fratello Giovanni nel 1323.  
Giovanni II Orsini mantenne ad Arta una base di potere ostinatamente autonomo da Lepanto, 
arrivando a battere propri denari tornesi. 
 
Giovanni Orsini morì avvelenato per mano della moglie nel 1335. La vedova pose sul trono il figlio 
di soli 7 anni Nikēphoros II. Si trattava di un potere debole, tanto che l’imperatore bizantino 
Andronikos III Palaiologos206 annesse facilmente l’Epiro all’Impero Bizantino nel 1335. Fu una 
conquista di breve durata, e attorno al 1340 i serbi conquistarono e sottomisero l’Epiro. Nel 1355 
Nikēphoros II riuscì a riportare Arta nell’impero, ma le regioni rurali l’Epiro erano ormai in 
possesso di tribù albanesi e difficilmente controllabili. Il secolo seguente fu segnato dal conflitto 
permanente fra greci, serbi e albanesi, con l’intervento delle famiglie nobili italiane dei 
Buondelmonti e poi dei Tocco, che regnarono da Arta fino alla definitiva conquista turca nel 1479. 
 
Nel 1307 Filippo I di Taranto assunse il titolo di Principe d’Acaia e divenne quindi signore di tutta 
la Grecia Franca. 
 
 

                                                 
205 In italiano Tommaso Comneno Duca, in greco Θωµάς Α΄ Κοµνηνός ∆ούκας. 
206 In italiano Andronico III Paleologo, in greco Ανδρόνικος Γ' Παλαιολόγος. 
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Zecca di Corfù 
 

 
L’isola di Corfu ha sempre avuto una 
posizione strategica lungo la costa ionica 
della Grecia. Pirati genovesi riuscirono a 
strapparla ai bizantini già nel 1199, ma 
con la Partitio terrarum imperii Romanie 
del 1204 Venezia riuscì a farla sua, per 
poi perderla a sua volta nel 1214 a 
vantaggio del despota d’Epiro Mikhaēl 
Komnēnos Doukas.  
Solo nel 1258 Corfù entrò a far parte 
stabile dei possedimenti occidentali in 
Grecia, conquistata dal Re di Sicilia, che 
però nel 1267 se la vide sottrarre per 
mezzo di intrighi da Carlo I Angiò.  
 
Carlo voleva fare dell’isola la sua base 
logistica per la conquista della Romania: 
la cosa non avvenne mai, ma Corfù 
rimase comunque un territorio 
strategicamente importante per gli Angiò. 
 

Filippo di Taranto ricevette in dote Corfù dal padre Carlo II d’Angiò il 13 agosto 1294, prima del 
suo matrimonio con Thamar, figlia di Nikēphoros I. Questa data è importante perché ci indica il 
momento dal quale Filippo di Taranto poté emettere tornesi a Corfù  con il titolo di Signore di 
Corfù, ma, cosa importante, non ancora di Despota di Romania e Principe di Acaia: questi titoli gli 
spettarono solo fra settembre 1296 e agosto 1298, periodo durante il quale cui morì il suocero207. 
 
I tornesi di Corfù furono quindi certamente emessi nel periodo agosto 1294 - settembre 1296/ 
agosto 1298. 
  
I tornesi di Corfù sono molto rari, certamente a causa del breve periodo di produzione. 
 
La legenda PhVS DEI GRA / CORFOI DиS si risolve in Philippus Dei Gratia / Corfoi Dominus. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
207 BAKER in TRAVAINI 2011, pp. 1317-1318. 

Figura 53: Zecche del Principato di Lepanto e di Corfù 
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Figura 54: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 24 
 
39. Filippo di Taranto (1294-1314) 
D/: � PhVS : DEI : GRA (o simile)  ; croce patente 

R/: � CORFOI � DиS (o simile)  ; châtel tournois  
Zecca: Corfù 
Metallo: mistura 
Peso:  
Diametro:  
Rarità:  
Rif.: Malloy 160  

 

 
Il dominio angioino durò fino al 1386, quando Venezia offrì la sua protezione dal pericolo turco 
agli abitanti dell’isola, occupandone le fortezze: Corfù rimase quindi possedimento veneziano fino 
al 1797. 
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Zecca di Lepanto 
 
Filippo stabilì la sua residenza nella fortezza di Lepanto, iniziando fra il 1296/98 ed il 1301208 a 
battervi tornesi imitando il tipo del Principato di Acaia, ma di peso più leggero. Non è certo che la 
zecca si trovasse nel castello, anzi Baker propone che, dato il suo carattere principalmente 
commerciale, essa si trovasse piuttosto vicina al mare209.  
Le nostre conoscenze attuali non ci consentono però di identificare in alcuna maniera la sede della 
zecca. 
 
Esistono due serie di denari battuti a Lepanto, presumibilmente pre- e post-1304, che si 
differenziano per la legenda al dritto, che indica un cambiamento dello status di Filippo di 
Taranto210: 

 
- pre 9 ottobre 1304:    � Ph’S  P  TAR DESP [sciolta in Philippus princeps Taranti, despatus] 
 
- post 9 ottobre 1304:  � Ph’S · PΛCh’ TAR  D’R [sciolta in Philippus princeps Achaie, Taranti, 

despatus Romanie] 
 
La zecca di Lepanto cessò la sua attività probabilmente poco dopo il 1306, possibilmente in 
coincidenza dell’inizio della coniazione di tornesi a nome di Filippo di Taranto presso la zecca di 
Chiarenza211. 
 
Curiosamente il dominio di Filippo di Taranto sull’intera Acaia non provocò l’allineamento dei pesi 
dei tornesi delle zecche di Lepanto, Chiarenza e Tebe: quelli di Lepanto erano i più leggeri fra le 
tre, con un peso medio di 0,83-084 grammi, mentre quelli di Tebe rimasero più leggeri di quelli di 
Chiarenza che pesavano mediamente 085-0,86 grammi. In ogni caso i Registri Angioini registrano 
che le zecche di Chiarenza e di Lepanto davano sostanziali introiti di signoraggio a Filippo di 
Taranto212. 
 
Le monete di Lepanto sono generalmente di buona qualità di conio, paragonabili a quelle coeve di 
Acaia. 
 
 

                                                 
208 BAKER-CALABRIA 2004, pg. 270 e nota 23 della stessa pagina. Un atto del 20 dicembre 1301 è il primo che 
menzioni l’attività della zecca di Lepanto. 
209 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1353. 
210 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg 397 indicano l’anno 1306 per cambio di status di Filippo di Taranto, 
ma BAKER-CALABRIA 2004 pg. 272 e nota 37 la anticipano all’ottobre del 1304 sulla base del fatto che il principato 
di Filippo di Savoia fosse dichiarato illegale il 9 ottobre 1304, e che contemporaneamente Filippo di Taranto fosse 
proclamato il nuovo Principe d’Acaia. 
211 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1353. 
212 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg 397. 
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Figura 55 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
40. Filippo di Taranto (1294-1313) 
D/: � [giglio] Ph’S · P · TAR  DESP :   ; croce patente 

R/: � NЄPANTI CIVIS 
· 
(o var.)  ; châtel tournois  

Zecca: Lepanto 
Metallo: mistura 
Peso: 0,60-0,94 g 
Diametro: 16,6-19,9  mm 
Rarità: C 
Rif.: Malloy 111-112 

 
 
 

 
Figura 56 : da FAC, ex coll. Malloy 
 
41. Filippo di Taranto (1294-1313) 
D/: � Ph’S · PΛCh’ TAR  D’R (o var.)  ; croce patente 

R/: [giglio] NЄPANTI CIVIS 
· 
(o var.)  ; châtel tournois, giglio o tre pallini sotto 

Zecca: Lepanto 
Metallo: mistura 
Peso: 0,67-0,91 g 
Diametro: 18,0-20,0 mm 
Rarità: NC 
Rif.: Malloy 113-114 
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Zecca di Arta (Despotato d’Epiro) 
 

Come già visto, il Conte di Cefalonia 
Giovanni Orsini usurpò la signorìa 
assassinando suo fratello Nicolò nel 
1323. Egli resistette nel 1324-25 al 
tentativo di Giovanni di Gravina, 
Principe di Acaia, di prendere 
militarmente il controllo dell’Epiro, e 
nel 1328 fu proclamato Despota da 
parte dell’Imperatore Andronikos III 
Palaiologos in chiave anti-franca. Nel 
1330-31 però l’azione di Gautier de 
Brienne lo riportò nella sfera politica 
della Grecia Franca. 
 
Giovanni Orsini fece produrre tornesi 
fra ca. il 1325 e ca. il 1333213, forse in 
maniera continuativa, sicuramente in 
più momenti. I tornesi di Arta sono 
generalmente di qualità di conio 
mediocre, spesso irregolari e di legenda 
confusa. Sono coniati su tondelli di 
bassa mistura e prodotti probabilmente 

ad imitazione dei tornesi di Chiarenza a nome di Mahaut di Hainaut e di Giovanni di Gravina.  
 
La produzione di moneta essenzialmente franco-angioina in un territorio bizantino è testimonianza 
della accettazione dei tornesi in tutta l’area greca, pur se si presume fosse una moneta destinata ai 
commerci con la Grecia Franca e l’Italia angioina; in ogni caso è evidente la forte influenza 
angioina anche sul despotato di Epiro. 
 
La zecca di Arta è identificata dalla legenda DE ARTA CASTRV, che indica con ogni probabilità il 
castrum (o in greco kastron), ovvero la fortezza bizantina di Arta. Baker propone l’angolo sud-
occidentale del castello stesso214. 
 
I tornesi di Arta sono meno rari di quanto il breve periodo di produzione potrebbe far prevedere. 
Sono spesso presenti in ripostigli in Grecia Franca e Italia in associazione con altri tornesi latini, e 
ci sono testimonianze di presenza importante nei Balcani, come per esempio i numerosi esemplari 
ritrovati negli scavi di Turnovo in Bulgaria. 
  

                                                 
213 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1277-78. Rimane da scoprire se la coniazione iniziò durante l’assedio di Giovanni 
di Gravina del 1224-25 o successivamente ad esso. 
214 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1278. 

Figura 57: zecca di Arta 
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Figura 58: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 16    
 
42. Giovanni II Orsini (1323-1335) 
D/: � IOh’s  DESPOTVS (o var.) ; croce patente 
R/: DE ΛRTΛ CΛSTRV (o var.) ; châtel tournois, lettere o simboli ai fianchi, a volte simboli 
sotto 
Zecca: Arta 
Metallo: mistura 
Peso: 0,63-0,84 g 
Rarità: R2 
Rif.: Malloy 115-123 

 
 
 
La legenda IOh’s  DESPOTVS si risolve in Iohannes Despotus. 
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Zecca di Neopatras 
(Sebastocrator della Grande Valacchia, o Ducato di Neopatras) 
 

La Grande Valacchia (meglio nota 
come Tessaglia)215 fece parte del 
Despotato di Epiro fino alla morte del 
Despota Mikhaēl II nel 1271: la sua 
eredità fu divisa fra Nikēphoros  di 
Epiro e Iōannēs I Komnenos Doukas216. 
Iōannēs assunse il titolo di 
Sebastokratōr217, installandosi a 
Neopatras (conosciuta ai franchi come 
Le Patre o La Patria). Forse per il 
cognome Ducas, Iōannēs fu sempre 
conosciuto dai franchi come Duca di 
Neopatras. 
Il Ducato fu oggetto di numerosi 
attacchi da parte dei Bizantini, ma fu 
sempre protetto dai franchi, in 
particolare dal Ducato di Atene. 
Guillaume de la Roche sposò infatti 
Helena Angelina Komnena Dukaina218, 
figlia di Iōannēs I, rinsaldando così 
l’alleanza.  
Iōannēs I fu succeduto da 

Kōnstantinos219, il quale alla sua morte, avvenuta attorno al 1303, lasciò in eredità il titolo a Iōannēs 
II Angelos Doukas220. Iōannēs II era però di minore età, perciò un consiglio di baroni franchi decise 
di affidare la tutela degli affari di Neopatria al Duca di Atene Guy II de la Roche. 
Iōannēs II ruppe ogni accordo alla morte di Guy nel 1308, passando alla parte bizantina. Quando nel 
1309 però la Compagnia Catalana invase la Tessaglia, Il duca di Atene Gautier de Brienne colse 
l’occasione per assoldarli per la conquista di Neopatras. I Catalani eseguirono l’operazione con 
successo, ma, al rifiuto di Gautier di pagarli, invasero e conquistarono il Ducato d’Atene.  
Persi i possedimenti in Beotia, Attica e sul golfo di Corinto, Iōannēs II difese però le proprie 
posizioni in Tessaglia avvicinandosi politicamente a Costantinopoli. Fu solo a partire da questa data 
che Iōannēs si liberò dall’ingombrante patrocinio di Atene. Alla morte di  Iōannēs nel 1318 i duchi 
catalani si fecero chiamare Vicari Generali di Atene e Neopatras.  
 

                                                 
215 Il termine Valacchi indica una popolazione probabilmente discendente dai coloni romani in Tracia, o da traci 
romanizzati, che parlava un dialetto proto-romeno. La “Grande” Valacchia (Μεγάλη Βλαχία o Megáli Vlachía in greco, 
Vlahia Mare in romeno), comprendeva le odierne regioni montante della Tessaglia greca, i rilievi meridionali del Pindo 
ed una parte della Macedonia. Questa regione si distingueva dalla Valacchia propriamente detta, corrispondente grosso 
modo all’odierna Romania meridionale. 
216 In italiano Giovanni Comneno Duca, in greco Ιωάννης Α' Κοµνηνός ∆ούκας.  
217 Il titolo di  Sebastokratōr, in greco σεβαστοκράτωρ, significa letteralmente “augusto regnante”, ma questo titolo 
utilizzato in età tardo bizantina per indicare la posizione di “cesare”, ovvero la più alta al di sotto di quella 
dell’imperatore. Quasi sempre si trattava di un membro della famiglia imperiale. Il titolo fu utilizzato anche da stati 
nella sfera di influenza culturale dell’Impero Bizantino, come ad esempio dai serbi del Regno di Raška. 
218 In italiano Elena Angelina Comnena Duca. 
219 In italiano Costantino, in greco Κωνσταντίνος. 
220 In italiano Giovanni II Angelo Duca, in greco Ιωάννης Β΄ Άγγελος ∆ούκας. 

Figura 59: zecca di Neopatras 
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Sono note tre distinte emissioni di denari tornesi battuti a Neopatras, distinguibili fra di loro per la 
legenda e lo stile. L’emissione avvenne presumibilmente nel periodo 1303-1311221, che supera la 
datazione proposta da Malloy et alii, più ampia222. E’ presumibile che la produzione sia terminata 
nel 1311 in seguito alla battaglia di Halmyros. 
Baker propone che i primi tornesi siano stati prodotti per iniziativa del Duca di Atene Guy II de la 
Roche, forse addirittura prodotti a Tebe, e che il titolo di Sebastocrator ed il nome di Iōannēs 
fossero più che altro una finzione. E’ possibile se non addirittura probabile che una zecca sia stata 
effettivamente aperta a Neopatria solo dopo il 1309223. 
 
I tornesi di Neopatria sono monete rare o molto rare. E’ nota una classificazione in tre tipi separati 
per variazioni di stile e di legenda, non è possibile però inserirli in un quadro cronologico preciso 
sulla base delle nostre attuali conoscenze: 
 

� Tipo “NEOPATRIE”  post 1303 ? 
� Tipo “DELLA PATRA”   
� Tipo “DELA PATRIA post 1309 ? 

 
La legenda ANGELVS SAB’C / NEOPATRIE si risolve in Angelus Sebastocrator Neopatrie. Le 
successive legende abbandonano il genitivo latino per usare il francese DELLA PATRA224. 
 
 
 

 
Figura 60: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 17 
 
43. Iōannēs II Angelos Doukas (1303-1318) 
D/: � v ANGELVS · SAB’C  ; croce patente 
R/: NEOPATRIE ; châtel tournois  
Zecca: Neopatras 
Metallo: mistura 
Rarità: R5 
Rif.: Malloy 124 
 
 

 

                                                 
221 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1405. 
222 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pp 401-402, proponevano infatti la classificazione basata sulla legenda: 
tipo “NEOPATRIE”  ca. 1291-1299,  tipo “DELLA PATRA” ca. 1299-1311, tipo “DELA PATRIA post 1311-
1318. 
223 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1405. 
224 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg 402. 
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Figura 61: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 18 
 
44. Iōannēs II Angelos Doukas  (1303-1318) 
D/: � ΛNGELVS · SAB : C : (o var.)  ; croce patente 
R/: DELLΛ PΛTRΛ  ; châtel tournois  
Zecca: Neopatras 
Metallo: mistura 
Peso: 0,71-1,00 g 
Rarità: R 
Rif.: Malloy 125 
 

 

 
 

 
Figura 62: da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 19 
 
45. Iōannēs II Angelos Doukas (1303-1318) 
D/: � DVX · ΛNGELVS [giglio]  ; croce patente 
R/: DELΛ PΛTRIΛ  ; châtel tournois  
Zecca: Neopatras 
Metallo: mistura 
Rarità: R4 
Rif.: Malloy 126 
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Zecca di Chios 
 

Dopo il 1204 l’isola di Chios fu incorporata 
nell’Impero Latino assieme alle isole di 
Lesbos, Samos e Kos. Con il Trattato di 
Viterbo del 1267 l’Imperatore Baudouin II 
mantenne per sé i diritti su queste isole, ma 
in realtà sin dal 1247 esse erano state 
riportate formalmente in seno al ricostituito 
Impero Bizantino. 
La presenza intermittente dei mercanti 
italiani nell’impero bizantino mutò dopo la 
quarta crociata nella creazione di una serie 
di basi permanenti, e nella colonizzazione 
di vaste aree dell’impero225. Fu in 
particolare Venezia ad approfittare di 
questa situazione impossessandosi di città, 
porti ed isole strategiche per il controllo del 
commercio egeo, mantenendo Genova in 
una posizione subalterna, seppure 
importante.  
 
I genovesi tentarono a lungo di ribaltare 

questa situazione: fondamentale nella loro politica fu il supporto ai bizantini in chiave anti-
veneziana. Essi conclusero con l’imperatore di Nicea Mikhaēl VIII Palaiologos226 il trattato di 
Nymphaion (Ninfeo) il 13 marzo 1261, con il quale si impegnavano a fornire una flotta di 50 navi 
nel previsto assedio per la riconquista di Costantinopoli. In cambio avrebbero ottenuto importanti 
privilegi doganali e un quartiere a Pera presso Costantinopoli. In realtà Costantinopoli fu 
riconquistata dai bizantini il 25 luglio 1261 senza bisogno del supporto genovese, perciò il trattato 
di Nymphaion si rivelò superfluo: per via del continuo pericolo di attacco da parte latina e 
veneziana esso fu però tenuto in vita, ponendo di fatto l’impero Bizantino sotto la tutela della flotta 
genovese. Il quartiere di Pera divenne una vera e propria colonia di Genova. La sua posizione 
controllava l’accesso al Mar Nero e proteggeva quindi il traffico verso il porto genovese di Caffa in 
Crimea. L’isola di Chios, formalmente un possedimento imperiale, era stata occupata dai genovesi 
con il pretesto di impedire che se ne impossessassero i veneziani: il dominio genovese e la 
concessione del diritto di sfruttamento commerciale dell’isola erano stati sanciti formalmente 
dall’Imperatore Mikhaēl IX Palaiologos il 10 luglio 1261, prima cioè della riconquista di 
Costantinopoli227, e i bizantini non riuscirono più a mettere seriamente in discussione questo 
accordo, se non in maniera solo formale.  
 
 

                                                 
225 MATSCHKE 2002, pp. 771-772. Per approfondimenti sull’economia bizantina ed i suoi rapporti con i mercanti 
italiani è consigliata la lettura dell’intero articolo.  
226 In greco Μιχαήλ Η΄ Παλαιολόγος, in italiano Michele VIII Paleologo. 
227 Storia dell’isola di Scio prima dei Giustiniani e principali vicende della famiglia Zaccaria in GIUSTINIANI.INFO 

Figura 63: zecca di Chios 
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Martino Zaccaria (1319-1329) 
 
Nel 1301 il genovese Benedetto Zaccaria, ammiraglio di Francia, si impossessò dell’isola di Chios. 
L’Imperatore di Costantinopoli Andronikos II Palaiologos228 (1295-1320), che al momento era 
impegnato in una guerra coi Persiani, trattò fino a raggiungere l’accordo di dare l’isola in feudo a 
Benedetto per la durata di dieci anni. Di fatto però il dominio degli Zaccaria si estese per un periodo 
molto più lungo, grazie a generosi doni fatti all’imperatore nonché alle nuove opere di fortificazione 
difensiva costruite nella roccaforte di Chios. 
 
Il 26 giugno 1315 Martino, figlio di Benedetto II e nipote di Benedetto I Zaccaria,  fu proclamato 
Re e Despota dell’Asia Minore da Filippo di Taranto, e nel 1319 egli ottenne una nuova ed ufficiale 
investitura da Costantinopoli, e regnò come effettivo principe. Il titolo di Martino fu rafforzato dal 
Re di Francia Philippe IV le Bel229 con la creazione di un regno comprendente le isole greche del 
Dodecaneso (fra cui Chios) e creando Martino Re e Despota di questo effimero stato. 
 
Martino sposò la figlia di Bartolomeo Ghisi, gran contestabile di Morea e castellano di Tebe: questo 
matrimonio lo proiettò fra la nobiltà franca della Grecia. Poco dopo egli acquistò la baronia di 
Chalandritsa. Il crescente potere di Martino Zaccaria creò preoccupazione a Costantinopoli, e 
l’Imperatore Andronikos III Palaiologos230 nel 1329 con un pretesto lo dichiarò decaduto, 
mandando una flotta a riprendere l’isola; Martino Zaccaria fu portato prigioniero a Costantinopoli, 
di dove non potè partire prima del 1331.  
Essendo intanto rimasto vedovo, nel 1325 Martino si sposò in seconde nozze con Jaqueline de la 
Roche, discendente dei Duchi di Atene, che gli portò in dote le baronie di Veligosti e di Damala. 
Uscito di prigione nel 1338, Martino morì nel 1345 sotto le mura di Smirne mentre combatteva per 
Costantinopoli contro i Turchi. 
 
Gli Zaccaria installarono una zecca a Chios fra il 1307 ed il 1329231. L’attività della zecca si può 
dividere in tre fasi232:  

1. monetazione di Paleologo Zaccaria (1307-1314); 
2. monetazione di Martino e Benedetto Zaccaria (1314-1320/22); 
3. monetazione di Martino Zaccaria da solo (1320/22-1329). 

 
L’attività della zecca di Chios derivava dall’autorità dell’imperatore di Costantinopoli, con la sola  
possibile eccezione dell’ultimo anno di regno di Martino Zaccaria (1328/29). Martino batté moneta 
come unico Signore di Chios sotto forma di grossi d’argento imitativi di quelli veneziani e di 
tornesi recanti lo châtel tournois.  
 
La legenda mZΛChΛRIE / CIVITAS : SYI si risolve in Martinus Zacharie / Civitas Syi 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
228 In italiano Andronico II Paleologo, in greco Ανδρόνικος Β' Παλαιολόγος. 
229 In italiano Filippo IV detto il Bello. 
230 In greco Ανδρόνικος Γ' Παλαιολόγος, in italiano Andronico III Paleologo. 
231 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1310.  
232 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1310. 
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Figura 64 : da Schlumberger 1878, Tav. XIII / 32 
46. Martino Zaccaria (1315-1324) 
D/: � mZΛChΛRIE  ; Croce ancorata, a volte terminanti con tre bisanti 
R/: � CIVITAS : SYI ; châtel tournois  
Zecca:   Chios 
Metallo: mistura Ag .200 ca. 
Peso: 0,55-0,70 g 
Diametro: 17-18 mm 
Rarità: R4 
Rif.: Malloy 155, Promis tav. I-2, Lunardi S9 

 
 

 
La Maona Giustiniani di Chios (1346-1566) 
 
Nel 1346 la famiglia Giustiniani233 aveva fatto approntare un’imponente flotta per conto della 
Repubblica di Genova con l’intento di battere definitivamente gli avversari politici dello stato, che 
si erano rifugiati a Monaco e Roccabruna. Lo scontro però non avvenne mai poiché gli avversari dei 
genovesi si erano posti sotto la protezione del re di Francia, sotto la cui guida erano stati annientati 
dagli inglesi durante la battaglia di Crécy (26 e 27 agosto 1346).  
La flotta, trovandosi disoccupata, fu inviata nell’Egeo per riconquistare i possedimenti genovesi 
presi dai bizantini nel 1345, e ripagare il debito della Repubblica nei confronti dei Giustiniani: il 16 
giugno del 1346 la flotta invase l’isola di Chios (battendo sul tempo i veneziani, che miravano 
anch’essi a possedere l’isola), completandone la conquista dopo tre mesi di assedio della capitale.  
Non riuscendo il Doge di Genova a risarcire i Giustiniani per la flotta e l’impresa militare compiuta, 
il 26 febbraio 1347 cedette ai comandanti della spedizione il dominio sull’isola di Chios, 
riservandosene solo l’alta sovranità. I comandanti, detti mahonensis, si associarono in un consorzio 
chiamato la Maona, che nel 1359 si chiamò esplicitamente Maona Giustiniani; si trattava dunque di 
una istituzione privata al servizio dello Stato, ma da esso comunque piuttosto indipendente. 
Dopo molti anni di tentativi di riprendersi l’isola, nel 1362 l’Imperatore di Costantinopoli rinunciò a 
qualunque pretesa su di essa, cedendo ogni diritto ai Giustiniani. 
L’isola di Chios rimase in mano ai Giustiniani fino alla definitiva conquista da parte ottomana nel 
1566. 
 
Non è noto se la zecca di Chios sia rimasta funzionante durante il periodo bizantino fra il 1329 ed il 
1346, anche se la letteratura più recente tende ad escluderlo. Il diritto di battere moneta della Maona 
di Chio deriva dalla concessione della Repubblica di Genova del 26 febbraio 1347234, che lasciava 
libertà alla Maona di fissare il peso ed il fino delle monete prodotte, purché la legenda fosse identica 
a quella delle monete di Genova: Dux Ianuensis / Conradus Rex (oppure gli analoghi DVX 

                                                 
233 Giustiniani era il cognome adottato da tutti i membri della Maona di Chio. 
234 PROMIS 1865, pg. 38. 
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IANVENSIVM / CVNRADVS REX ROMANORVM235). La convenzione fu rinnovata nel 1373 con la 
richiesta aggiuntiva che le monete fossero del tipo del denaro genovese (porta / croce patente), o 
riportassero l’immagine del doge in alternativa alla porta della città236. Negli ultimi anni del XV 
secolo il riferimento alla città di Genova cadde, sostituito nella legenda dal riferimento alla città di 
Chios: Promis ritenne che questo sia accaduto nel periodo di dominazione francese sulla città ligure, 
e quello successivo di Milano237. 
 
La zecca di Chios coniò numerose monete imitative, principalmente gigliati d’argento di tipo 
napoletano e, nel XV secolo ducati d’oro di tipo veneziano; e monete in argento presumibilmente 
del valore di mezzo grosso. I tornesi furono probabilmente il primo tipo di moneta battuta nella 
zecca riaperta dai Giustiniani nel 1347. La successione cronologica delle emissioni non è certa, ma 
è probabile che siano le emissioni con siy o sii le prime coniate a Chios238; anche se Lunardi 
classifica l’ultima emissione di tornesi con lo châtel tournois attorno al 1477239, secondo Baker 
queste sarebbero da datare attorno al 1370240.  
 
Sulla base dei ripostigli ritrovati e dei documenti coevi si ritiene che la zecca di Chios abbia coniato 
tornesi in quantità non molto grandi e possibilmente in maniera discontinua; le emissioni di gigliati 
d’argento di tipo napoletano sembrano essere state invece relativamente abbondanti241. 
 
 
 
 

 
Figura 65: da Schlumberger 1878,  Tav. XIV / 20 
 
47. Maona di Chio (1347-ca.1370), tornese   
D/: � IANVENSIVM  ; croce ancorata 
R/: � CIVITAS : SIY  ; châtel tournois  
Zecca:   Chios 
Metallo: mistura Ag .200 ca. 
Peso:0,45-0,47 g 
Diametro: 13-15 mm 
Rif.: Malloy 158, Lunardi S13 

 
 
 

 

                                                 
235 LUNARDI 1980, pg. 172. 
236 PROMIS 1865, pg. 44. 
237 PROMIS 1865, pg. 44 
238 La legenda SIY o SII è secondo Mazarakis più vicina che lontana  al 1347 (cfr. BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 
1312). 
239 LUNARDI 1980, pg. 221 
240 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1312. 
241 BAKER in TRAVAINI 2011, pp. 1313-1314. 
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Figura 66 : da PROMIS 1865, Tav. III / 13 
 
48. Maona di Chio (1347-ca.1370), tornese   
D/: � CUnRADVS · REX ; croce ancorata 
R/: � CIVITAS : SII ; châtel tournois  
Zecca:   Chios 
Metallo: mistura 
Peso: 0,45 g 
Diametro: 13-15 mm 
Rif.: Malloy 159, Promis I/13, Lunardi S13 

 
 
 

 
Figura 67 : da PROMIS 1865, Tav. III / 32 
  
49. Maona di Chio (1347-ca.1370), tornese  
D/: � CONRADVS � REX  (o simile)  ; croce potenziata in cerchio perlinato 
R/: � CIVITAS : CHII  ;  châtel tournois in cerchio perlinato  
Zecca:   Chios 
Metallo: mistura Ag .083 ca. 
Peso: 0,442 (media su 5 esemplari) 
Diametro: 13-15 mm 
Rif.: Promis  III/32-36, Lunardi S13 

 
 

 
 
50. Maona di Chio (1477-1487), denaro tornese  
D/: � CIVITAS : ChII  ;  châtel tournois  
R/: � CONRADVS � REX  � (o simile)  ; croce potenziata in cerchio di perline 
Zecca:   Chios 
Metallo: mistura  
Peso: 0,40-0,89 
Diametro: 13-15 mm 
Rif.: Promis  Lunardi S36 
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Esistono numerose varianti dei tornesi con lo châtel tournois del primo periodo di emissioni della 
Maona di Chio, principalmente per quel che riguarda la legenda. Lunardi ne identifica una serie in 
cui si notano principalmente varianti nella realizzazione della lettera S, spesso retrograda, altre volte 
realizzata con la lettera greca δ

242. 
 
 
Un nuovo tipo di tornesi in rame di iconografia diversa (castello con tre torri) fu emesso a partire 
dal tardo XIV secolo per continuare fino al XV secolo; dopo il 1413 il tipo cambia con 
l’apparizione di un’aquila sopra al castello. 
Ci sono tuttora comunque incertezze cronologiche sulla sequenza dei tornesi prodotti dalla zecca di 
Chios. 
 
 

 
Figura 68: da PROMIS 1865, Tav. IV / 55 
 
51. Maona di Chio (post 1370-ca.1413)   
D/: Castello con tre torri a base orizzontale fra cinque rosette 
R/: Croce patente accantonata da rosette 
Zecca:   Chios 
Metallo: rame 
Diametro: 17-18 mm 
Peso: 0,70-1,64 g 
Rif.: Promis  III/28 

 
 

 
 
Esistono numerose varianti del tornese e del doppio tornese in rame con l’aquila: l’evoluzione dei 
caratteri permette di distinguere fasi cronologicamente distinte della loro produzione, ma ci 
limitiamo alla descrizione succinta di queste monete, dato che l’approfondimento dell’argomento 
esula da questa trattazione. 
 
 
Successivamente al denaro tornese « classico » appare un curioso conio ibrido che racchiude sia il 
castello tornese, sia il tradizionale castello di Chio sovrastato dall’aquila ad ali spiegate. Si tratta in 
questo caso di una moneta in rame, di peso ben superiore a quello della moneta precedente. 
Secondo Lunardi questa moneta fu prodotta per un paio d’anni solamente (1487-1488)243. 
 
 
 
 

 

                                                 
242 LUNARDI 1980, pg. 193. 
243 LUNARDI 1980, pg. 223. 
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Figura 69:  
da Numismatica Fiorentina, cod. 469-4576244  

 
 
 

Figura 70: da PROMIS 1865, Tav. IV / 42 

 
          52. Maona di Chio (1487-1488), tornese  

D/: � CIVITAS � CHII � ;  il campo diviso da una linea verticale, a sinistra castello con tre 
torri sovrastato da aquila (a volte non coronata), a destra lo châtel tournois  
R/: � � CONRADVS � REX  � ROMA �  (o simile)  ; in cerchio di perline una croce 
potenziata, sopra la croce una V (in alcuni esemplari manca) 
 
Zecca:   Chios 
Metallo: Rame 
Peso: 3,47-5,15 g 
Diametro: 20-21 mm 
Rif.: Promis IV-42/43, Lunardi S37 

 
 

 
 

53. Maona di Chio (1505- 1566) , tornese 
D/: � � CIVITAS � ChII � (o simile), castello con tre torri, sopra aquila volta a sinistra, ai lati 
del castello iniziali del podestà (N-I o IB-I o F-I) 
R/: � CONRADVS � REX ROMANO �  (o varianti) ; croce di Malta 
Zecca:   Chios 
Metallo: Rame 
Diametro: 20-22 mm 
Peso: 2,09-4,66 g 
Rif.: Lunardi S39-S40 

 
 
 
 
Lunardi classifica monete simili alla precedente ma piuttosto pesanti come “doppio tornese”. La 
differenza in termini metrologici fra tornese e doppio tornese non è particolarmente grande, anzi le 
monete dei due tipi risultano piuttosto simili. 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
244 Link visitato il 25/08/2011: http://www.numismaticafiorentinaonline.it/shop/product.php?productid=507&cat=30&page=1. 
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Figura 71: da asta Fritz Rudolf Künker, asta 158 del 28 settembre 2009, lotto 1071 
 
54. Maona di Chio (1520-1566), doppio tornese  
D/: � CIVITAS � CHII � ;  castello con tre torri sormontato da aquila coronata, ai lati del 
castello iniziali del podestà (F – I o D – I o L-I). Per il 1548 all’esergo la data. 
R/: � CONRADVS � REX R � (o variante) ; croce potenziata in cerchio di perline 
Zecca:   Chios 
Metallo: Rame 
Peso: 3,20 – 4,70 g 
Diametro: 13-15 mm 
Rif.: Promis  Lunardi S43, S45, S46 

 
 
 
L’attività della zecca di Chios si interruppe nel 1566245, anno della caduta della città in mano turca, 
avvenimento che interruppe i legami politici di Chios con l’Europa occidentale. 
 

                                                 
245 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1313. 
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Zecca di Aenos 
(Dominii in Tracia dei Gattilusio) 
 

 
La città di Aenos (nota anche come 
“Enos”), corrispondente all’odierna 
città turca di Meriç, era situata a metà 
strada fra Costantinopoli e 
Tessalonica, godendo quindi di una 
posizione sia strategicamente, sia 
economicamente importante. 
Con la sola eccezione del dominio 
latino fra il 1204 ed il 1234, Aenos 
rimase sempre sotto il controllo 
bizantino.  
 
Nel 1384 Niccolò Gattilusio, fratello 
del Signore di Mitilene, ricevette la 
città dall’Imperatore Iōannēs V 
Palaiologos: come nel caso di 
Mitilene, i Gattilusio godevano dei 
loro poteri come concessione 
imperiale ed erano formalmente 
sottoposti all’autorità di 
Costantinopoli. Questo fatto fu 
sempre evidente anche 

nell’iconografia delle monete coniate ad Aenos nella zecca istituita dai Gattilusio, nobili di origine 
genovese. Non c’è traccia di una zecca bizantina ad Aenos, quindi si presume che l’officina 
monetale sia stata istituita dai Gattilusio. Non è nota la data di apertura della zecca; le prime monete 
attribuibili ad una signorìa sono di Palamede, e l’analisi stilistica indica che siano state 
probabilmente prodotte dopo il 1450. 
Non sono note emissioni a nome di Niccolò Gattilusio (1384 – 1409) nè di Jacopo Gattilusio (1409 
– 1421).  
 
I tornesi attribuibili ai Gattilusio di Aenos non sono del tipo con lo châtel tournois, con la sola 
parziale eccezione di due tipi anonimi; in questo senso si tratta di emissioni più vicine a quelle dei 
tornesi bizantini dei tournois franchi.  
L’attribuzione di queste monete è stato il risultato delle ricerche di diversi studiosi, l’autorità 
emittente individuata grazie a deduzioni stilistiche e storiche piuttosto che da una legenda esplicita, 
che si limita peraltro ad una semplice iniziale.  
L’assenza di titoli e nome dinastico dei signori di Aenos è indice della loro posizione più bassa di 
quella dei Gattilusio di Mitilene246. 
 
 
 
 
 

                                                 
246 OBERLÄNDER-TÂRNOVEANU in TRAVAINI 2011, pg. 1273. 

Figura 72:  zecca di Aenos 



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 87

Palamede Gattilusio (1421 – 1455) 
 
I tornesi di Palamede furono probabilmente prodotti  negli ultimi 5 anni della sua signorìa, e lo stile 
identico alle emissioni dei suoi successori suggeriscono che lo stesso incisore abbia lavorato per 
Palamede e per i suoi successori. 
Tutte le monete di Aenos sono di una certa rarità: rispetto alle altre emissioni i tornesi di Palamede 
sono relativamente comuni e si presume che siano stati prodotti in una certa quantità247. 
 
 

 
Figura 73: da Schlumberger 1878, Tav. XVII / 18 
 
55. Palamede Gattilusio (1421-1455), coniato ca. 1450-1455 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro rosette e bisanti 
R/: Grande P gotica circondata da rosette 
Tornese 
Zecca: Aenos 
Metallo: rame 
Rarità: molto rara 
Rif.: Schlumberger XVII/18 

 
 

 
Figura 74: da Schlumberger 1878, Tav. XVII / 19 
 
56. Palamede Gattilusio (1421-1455), coniato ca. 1450-1455 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro rosette e bisanti 
R/: Grande P gotica circondata da rosette 
Tornese 
Zecca: Aenos 
Metallo: rame 
Rarità: molto rara 
Rif.: Schlumberger XVII/19 

 
 
 
 
 

                                                 
247 OBERLÄNDER-TÂRNOVEANU in TRAVAINI 2011, pg. 1272. 
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Luchino Gattilusio (1455)? 
 
Esiste un esemplare di tornese dello stesso tipo di quelli di Palamede Gattilusio, ma con una “L” al 
posto della “P”, che non è attribuibile ad alcuno dei signori di Aenos a noi noti. E’ possibile 
l’attribuzione a Luchino o Lucius Gattilusio, figlio illegittimo di Palamede e pretendente alla 
signorìa alla morte di suo padre. Se l’attribuzione fosse corretta sarebbe un indizio forte del fatto 
che Luchino sia riuscito effettivamente a governare per un breve periodo, presumibilmente nel 
1455, prima di essere mandato in esilio sull’isola di Lesbos. 
 
Il presunto tornese di Luchino Gattilusio è conosciuto in un solo esemplare, indice del fatto che in 
ogni caso la produzione fu estremamente limitata. 
 
 
 

57. Luchino Gattilusio ca. 1455? 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro rosette e bisanti 
R/: Grande L gotica circondata da rosette 
Tornese 
Zecca: Aenos 
Metallo: mistura 
Rarità: rarissima 
Rif.: Lunardi G23e 

 
 
 
Dorino II Gattilusio (1455 – 1456) 
 
I tornesi a nome di Dorino II Gattilusio sono nello stesso stile di quelli di Palamede, probabilmente 
dello stesso incisore. Si tratta di monete prodotte durante un periodo piuttosto breve, meno di un 
anno, e molto rare. 
 
 
 

58. Dorino II Gattilusio 1455-1456 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro rosette e bisanti 
R/: Grande D gotica circondata da rosette 
Tornese 
Zecca: Aenos 
Metallo: mistura 
Rarità: estremamente rara 
Rif.: Castellani 16061 

 
 
 
Tornesi anonimi attribuiti ai Gattilusio di Aenos (circa 1421-1456) 
 
Esiste una serie di monete anonime recanti sul dritto una croce con quattro B inquartate, vale a dire 
il blasone dei Paleologi, e sul verso lo châtel tournois. Schlumberger propose l’attribuzione 
dubitativa ai Gattilusio del ramo di Aenos, vista la provenienza dei pezzi a lui conosciuti dall’isola 
di Samotracia, che rientrava appunto nei dominii di questa famiglia248. L’attribuzione si rivelò 

                                                 
248 SCHLUMBERGER 1878, pp. 443-444 
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corretta, ma non è possibile stabilire se si tratti di pezzi coniati ad Aenos o Samotracia: è più 
probabile però che siano di Aenos visto che manca ogni traccia documentale o archeologica della 
presenza di una zecca dei Gattilusio a Samotracia. 
Si tratta delle monete recanti lo châtel tournois più tarde di tutta l’area egea, prodotte 
presumibilmente nel periodo 1421-1456. 
 

 
Figura 75: da Schlumberger 1878, Tav. XVII / 17 
 
 
59. Anonime dei Gattilusio di Aenos (1421-1456) 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro rosette e dodici bisanti 
R/: Châtel tournois, a ciascun lato una rosetta fra sei bisanti, sotto una croce 
Nominale: tornese 
Zecca: Aenos? 
Metallo: rame 
Peso: 0,55-1,42 g 
Diametro: 16-17 mm 
Rarità: molto raro 
Rif.: Schlumberger XVII/16-17; Lamoneta W-GECOL10/20-1; 2 

 
 
Un'altra emissione di aspetto molto simile a quella appena descritta, ma in rame invece che in 
argento, fu descritta da Schlumberger come ritrovata a Samotracia. E’ probabile che l’emissione 
argentea sia stata prodotta con gli stessi conii del tornese in rame. 
Questa attribuzione è tuttora incerta e soggetta a parecchi dubbi: si tratta di monete d’argento che, 
vista l’epoca molto tarda di coniazione (XV sec. inoltrato) non potevano in nessun modo 
corrispondere al valore di un tornese. Anche la zecca di origine e la data di coniazione sono difficili 
da confermare data l’esistenza di due soli esemplari. E’ stato proposto da Oberländer-Târnoveanu 

che si tratti di oggetti possibilmente prodotti a scopo cerimoniale ed in serie molto limitata249. 
 

 
Figura 76: da Schlumberger 1878, Tav. XVII / 15 
 
60. Anonime dei Gattilusio di Aenos (1421-1456) 
D/: Blasone dei Paleologi, contornato da quattro stelle e dodici bisanti 
R/: Châtel tournois , a ciascun lato una stella a sei punte fra sei bisanti, sotto una croce fra  
due bisanti 
Nominale: ? 
Zecca: Aenos? 

                                                 
249 OBERLÄNDER-TÂRNOVEANU in TRAVAINI 2011, pg. 1272. 
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Metallo: argento 
Peso: 0,71-0,72 g 
Diametro: 13 mm  
Rarità: U 
Rif.: Schlumberger XVII/15; Lamoneta  W-GECOL10/19-1 

 
 
 
 
Aenos fu conquistata dai Turchi ed annessa al loro impero nel gennaio del 1456. 
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Il presunto tornese della Contea di Leucade e Cefalonia 
 
 
Schlumberger scoprì un raro denaro tornese presso il British Museum di Londra250 e vi lesse la 
legenda:  
 

REX LADISLAVS / � DI ° TOCChI 
 

 
Figura 77: da Schlumberger 1878, Tav. XII / 27 

 
 
La moneta fu attribuita a Carlo I Tocco, signore di Leucade, Zante e Cefalonia fra il 1357 ed il 1414 
che secondo l’autore si mise sotto la sovranità diretta di Re Ladislao di Napoli nel 1396251.  
 
Nel 1899 Sambon attribuì però la stessa moneta alla zecca di Tocco di Casauria, presso Sulmona; 
questa attribuzione è stata confermata da numerosi studi successivi ed è ritenuta corretta allo stato 
attuale delle nostre conoscenze. Si ritiene che questo tornese sia stato coniato a nome di Ladislao di 
Durazzo nel breve periodo di attività della zecca di Tocco (1391-1393), durante la guerra di 
successione al trono napoletano252. 
 
Numerose attribuzioni di Schlumberger sono state riviste e corrette nel corso dell’ultimo secolo, ma 
il monumentale lavoro del numismatico francese è ancor oggi un riferimento numismatico 
importante, anche per la facile reperibilità in formato digitale dei suoi scritti nella rete internet. 
Queste righe dedicate alla presunta zecca di Cefalonia hanno lo scopo di fornire riferimenti 
bibliografici utili all’eliminazione di ogni dubbio di attribuzione. 
 
 

                                                 
250 SCHLUMBERGER 1878, pg 391 
251 Ladislao fu Re di Napoli fra il 1386 ed il 1387, sovrano titolare fra il 1387 ed il 1399, e poi di nuovo Regnante fra il 
1399 ed il 1414. Egli fu inoltre Principe di Taranto dal 1406 al 1414, avendo acquisito il titolo per via di matrimonio.  
252 CAGIATI 1922, pp. 236-237, nonché PERFETTO 2010, pg. 25 e BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1354. Questa 
moneta è ampiamente trattata in FABRIZI 2011. 
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Le derivazioni ed imitazioni del tornese franco 
 
Il denaro tornese della Grecia franca si impose in maniera prepotente come standard de facto per le 
piccole transazioni in tutta l’area greca e, in misura notevole, nell’Italia meridionale, generando 
monete che, pur non recando impresso il conio dello châtel tournois, erano chiaramente derivate dal 
tornese: persino i bizantini coniarono un loro tournesion, e, quando l’ inarrestabile  decadenza 
politica e militare degli stati latini li costrinse a cessare la loro produzione di tornesi, Venezia si 
sentì obbligata a coniare un suo tornesello (o meglio approfittò dell’occasione per far sua questa 
moneta), ovviamente allo stampo del Leone Marciano. La denominazione di tornese divenne in 
ogni caso sinonimo di denaro in area egea, tant’è vero che anche zecche non legate al potere 
angioino, come ad esempio quelle delle colonie di Genova (fra tutte Chios, già discussa nel capitolo 
precedente), utilizzarono l’iconografia del tournois e la denominazione di tornese: la 
denominazione rimase anzi spesso anche con il mutare del tipo monetale.  
 
E’ significativo che Badoer nel suo Libro dei Conti si riferisca ai tornesi vlacheschi, ovverosia della 
Valacchia, probabilmente identificabili in minuti in rame del peso di circa 0,4 g provenienti dalla 
Moldavia253, a testimonianza del fatto che la denominazione tornese fosse di uso comune a 
Costantinopoli per indicare monetine di basso valore, e probabilmente questa denominazione fosse 
di uso comune nel Mar Nero durante il XV secolo. 
 
Monete imitative dei tornesi franchi furono coniate nel XV secolo in Italia meridionale. Queste 
emissioni sono cronologicamente molto successive a quelle greche: pur testimonianza della 
persistenza del tornese franco nella circolazione italiana, si tratta di emissioni di natura 
politicamente autoctona e perciò esulano dalla presente trattazione. Per approfondimenti 
rimandiamo il lettore alla bibliografia specifica.254 
Va notato inoltre che la denominazione di tornese ebbe grande fortuna nel Regno di Napoli, 
rimanendo in uso fino all’unità d’Italia: tracce di esso permangono in modi di dire locali del 
Meridione persino in epoca contemporanea. 
 
Questo capitolo descrive le monete derivative più significative che circolarono in area egea, vale a 
dire il tournesion bizantino ed il tornesello veneziano, monete dei due maggiori poteri europei della 
regione dalla fine del XIV secolo sino alla caduta di Costantinopoli in mani turche. 
 
Sarà descritto infine il fenomeno della falsificazione coeva dei denari tornesi, fenomeno 
assolutamente universale e trasversale nelle sue manifestazioni. 
 

                                                 
253 MORRISSON 2001, pg. 234. Secondo Grierson, monetine in rame come questa erano anche genericamente 
chiamate follari  e scambiate al loro valore intrinseco, quindi al loro peso in metallo (cfr. MORRISSON 2001, pg. 237). 
254 Per tutti TRAVAINI 2011, e nello specifico FABRIZI 2011. 
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Il tournesion bizantino 
 

Nel 1258 l’Imperatore di Nicea 
Theodōros II Doukas Laskaris255 
morì lasciando il trono al figlio di 
otto anni Iōannēs256. Mikhaēl VIII 
Palaiologos, comandante di truppe 
mercenarie dell’Impero di Nicea, 
sfruttò l’occasione auto-
proclamandosi co-imperatore a 
fianco di Iōannēs IV, assumendo di 
fatto il controllo completo 
dell’impero257. Nel 1260 sfruttò 
l’assenza da Costantinopoli 
dell’esercito dell’imperatore latino, 
impegnate contro i Bulgari, per 
entrare in città. Costantinopoli fu 
proclamata capitale del risorto 
Impero Bizantino, incorporando 
l’Impero di Nicea e porzioni 
sempre crescenti dell’ex Impero 
Latino. 
La ritrovata unità territoriale 
dell’Impero Bizantino, seppur 

monco di porzioni importanti del 
suo territorio imperiale precedente la quarta crociata, fu un evento importante. Il potere e l’efficacia 
di Bisanzio furono però gravemente minati dalla debolezza delle finanze dello stato: di fatto 
l’Impero fu dipendente economicamente e militarmente da Genova e Venezia fino alla caduta 
definitiva nel 1453. 
 
L’Impero di Nicea fu l’unico territorio ex bizantino che mantenne in uso praticamente inalterato il 
sistema monetario introdotto da Alexios I Komnēnos258 nel 1092259. Questo sistema fu portato in 
eredità al rifondato Impero Bizantino: il risultato fu una sostanziale continuità nelle emissioni 
monetali dell’impero bizantino pre- e post-1204.  
E’ innegabile però che durante l’interludio latino alcuni cambiamenti importanti fossero avvenuti: 
verso il 1260 l’hyperpyron fu svilito dagli originali 17 carati (Au .700) a 11 carati (Au .450)260, e la 
moneta d’oro conosciuta come aspron trachy era divenuta una moneta completamente d’argento, 
così come la monetazione in mistura era ormai battuta in puro rame. La difficile situazione 

                                                 
255 In greco Θεόδωρος Β΄ ∆ούκας Λάσκαρις, in italiano Teodoro II Duca Laskaris. 
256 Iōannēs assunse il nome di Iōannēs IV Doukas Laskaris, in greco Ιωάννης ∆΄ ∆ούκας Λάσκαρις, in italiano Giovanni 
IV Duca Laskaris. 
257 Iōannēs IV fu poi fatto accecare all’età di undici anni da Mikhaēl VIII Palaiologos per evitarne qualunque pretesa al 
trono, e concluse i suoi anni da monaco nel 1305 sotto il nome di Joasaph.  
258 In Greco Αλέξιος Α' Κοµνηνός, in italiano Alessio I Comneno. 
259 GRIERSON 1999a, pg. 11. Il sistema monetario introdotto da Alexios I Komnēnos era basato sull’hyperpyron d’oro 
da 20/½ carati e da suoi sottomultipli in oro a 6 o 7 carati conosciuti oggi come aspron trachy, monete scodellate a 
modello dell’hyperpyron, quasi a volerne indicare un valore di fino maggiore di quello effettivo. Altra moneta 
scodellata introdotta dalla riforma comnena fu il trachy in mistura (circa .070 di Ag)  del valore iniziale di 1/48 di 
hypepyron; al di sotto del trachy c’era il tetarteron, moneta spicciola in rame probabilmente del valore di un quarto di 
follis (moneta quest’ultima eliminata dalla riforma).  
260 MORRISSON 2002, pp. 931-934 

Figura 78: L'Impero Bizantino nel 1265 
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finanziaria costrinse le autorità a frequenti svilimenti che fecero perdere al sistema monetario 
bizantino261 ogni credibilità; nel frattempo i tornesi battuti dai Latini iniziavano a godere di un 
grande successo di circolazione.  
Verso la fine del XIII secolo apparvero nuove monete bizantine che abbandonavano il sistema 
comneno, ricalcando invece sostanzialmente il sistema monetario franco / veneziano: il basilicon 
d’argento e il tournesion in mistura. Il basilikon, introdotto nel 1304262 da Andronikos II 
Palaiologos263 (1282-1328) al valore di 1/12 dell’hyperpyron, era una moneta straordinariamente 
somigliante al grosso veneziano, di cui riprendeva l’iconografia e la metrologia; il tournesion, 
traduzione greca di tornese, era analogo al denaro tornese per valore e metrologia, e riportava al 
rovescio la stessa croce patente264, iconografia del tutto inedita per la monetazione bizantina.   
 

 
Figura 79 : Andronikos II e Mikha ēl IX (1294-1320), Basilikon,  
da Jean ELSEN & ses Fils S.A.,  Asta 94 del 15 dicembre 2007, Lotto 922  
 
 
Il tournesion fu probabilmente introdotto durante il regno di Andronikos II quasi 
contemporaneamente al Basilikon, probabilmente precedendolo solo di pochi anni265. Si trattava di 
una moneta in mistura (inizialmente circa Ag .220) che valeva 1/96 di hyperpyron; nonostante 
facesse parte del sistema monetario bizantino, si trattava una moneta chiaramente modellata sul 
denaro tornese, abbondantemente circolante nella Grecia franca nella seconda metà del XIV secolo. 
E’ piuttosto probabile che la presenza di colonie latine a Costantinopoli e l’abbondante produzione 
franca avesse reso il tornese di uso comune da parte dei bizantini266: in ogni caso il Pegolotti lo 
menziona fra le monete in uso a Costantinopoli nel 1328267.  
L’iconografia del dritto del tournesion era in linea con le tradizioni bizantine, ma, come già visto, il 
rovescio recava una croce patente del tutto simile a quella dei tornesi franchi.  

                                                 
261 L’emissione del ducato d’oro da parte di Venezia nel 1284 è da molti attribuita alla necessità di rimpiazzare 
l’ hyperpyron nelle transazioni commerciali con il Levante con un’altra moneta d’oro di riconosciuta affidabilità; 
certamente inoltre il flusso d’oro verso dall’Oriente verso l’Europa in generale e Venezia in particolare aumentò 
notevolmente durante il XIII sec. mettendo la zecca veneziana nelle condizioni di coniare moneta aurea in maniera 
affidabile sia per quantità, sia per qualità. Il ducato veneziano rimpiazzò completamente l’hyperpyron nella circolazione 
monetaria in area egea solo nella seconda metà del XIV sec., ma già alla fine del XIII secolo era divenuto la moneta 
commerciale di riferimento a Costantinopoli (cfr. MORRISSON 2002, pg. 971). 
262 TOURATSOGLOU-BAKER 2002, pg. 205. Il Basilikon fu probabilmente introdotto per pagare i servigi della 
Compagnia Catalana. Il Basilikon era modellato sul grosso di Venezia, ma di peso e valore leggermente inferiore. 
263 In greco Ανδρόνικος Β' Παλαιολόγος, in italiano Andronico II Paleologo. 
264 Day nota che il sistema monetario bizantino si era basato  sul bimetallismo rame/oro (in realtà elettro) durante i 
secoli XI e XII: furono la nuova grande attività mercantile europea, con il suo cronico deficit commerciale, e gli 
spostamenti di truppe e mezzi che avvennero durante le crociate, a causare la reintroduzione della moneta d’argento nel 
Mediterraneo Orientale. (cfr. DAY 2002, pg. 971). 
265 MORRISSON 2002, pg. 933. 
266 SEAR 1987, pg. 477. 
267 SPUFFORD 1998, pg. 155. Pegolotti indicava che a Costantinopoli e nella colonia genovese di Pera, che fungeva da 
porto commerciale per la capitale bizantina, circolavano assieme monete bizantine, tornesi franchi e grossi veneziani. 
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Sebbene la croce patente sia stata successivamente sostituita spesso da altre raffigurazioni, essa 
divenne una presenza stabile nel repertorio iconografico repertorio bizantino, come testimoniano 
emissioni di moneta spicciola come gli assaria in rame. 
 

 
Figura 80 : Mikhaēl IX (1294-1320), Assarion,  
da Stack’s, The Golden Horn Collection,  
asta del 12 gennaio 2009, lotto 3334.   
 
L’aspetto del tournesion è un ulteriore forte indizio della volontà bizantina di imitare il tornese 
latino. Sin dalla riforma monetaria di Alexios I del 1092 era convenzione che le monete in metallo 
puro fossero piane, e che quelle in lega (elettro o biglione) fossero concave. Questa regola fu nel 
tempo contravvenuta a causa del progressivo svilimento delle monete, ma è un dato di fatto che il 
basilikon d’argento introdotti da Andronikos II ed il più tardo stavraton erano piani: il fatto che il 
tournesion fosse anch’esso piano dimostra la volontà di imitare da vicino il tornese268. 
 

 
Figura 81 : Andronikos III (1328-1341), Assarion,  
da Numismatik Lanz, Asta 138 del 26 novembre 2007,  
lotto 996.   
 
 
Una classe particolare di tornesi sono i politikon, che non è altro che la translitterazione della 
legenda +ΠΟΛΙΤΙΚΟΝ. Il suo significato è letteralmente “della città” (la “polis”) o “civica”: la 
ragione non è chiara269, ma, visto che si tratta di monete coniate a Costantinopoli, è possibile che la 
legenda si riferisca alla metropoli che i greci chiamavano semplicemente “la città”. La serie dei 
Politkon è in parte anonima (sono noti esemplari a nome di Andronikos III e di Iōannēs V), e 
comprende tournesia, stamena, basilika e trachea.  
Non è chiaro il motivo dell’emissione di queste monete: Urs Sommer ha avanzato l’ipotesi che 
fossero destinate alla circolazione all’interno delle colonie europee a Costantinopoli270, mentre 
Grierson li considera come una seconda fase e sostanzialmente un’evoluzione del tournesion. 

                                                 
268 GRIERSON 1999b, pg. 43. Era convenzione consolidata sin dalla riforma monetaria di Alexios I del 1092 che le 
monete in metallo puro fossero piane, e quelle in mistura concave. Il fatto che i Trachea concavi fossero in realtà solo 
nominalmente in mistura non invalidava affatto il concetto. Il tournesion ed il politikon erano i mistura e piani, 
un’eccezione importante quindi alla convenzione monetaria bizantina. 
269 SEAR 1987, pp 477-480. 
270 URS SOMMER 2010, pg. 432. 
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Grierson ha proposto per la legenda “politikon” il riferimento ad una pubblica necessità, con un 
significato assimilabile al “BVRGENSIS” di alcune monete francesi del primo XIV secolo, o al 
“PVBLICAE COMMODITATE” di alcune emissioni italiane del XV secolo271. 
 
 
Tabella 2 : Relazioni fra i vari nominali bizantini, 1304-1367 272 
 

ORO 
 

ARGENTO MISTURA RAME 

Hyperpyron Basilikon Mezzo Basilikon Tornese / 
Politikon 

Stamenon / 
Trakhion 

Assarion 
(Tetarteron) 

Concava Piatta Piatta Piatta Concava Piatta 
 ≈ 2,0 → 1,1 g 

≈ 22 mm 
≈ .940 Ag 

1,3-1,0 g 
≈ 16 mm 

≈ 0,7 g 
≈ 17 mm 

20-25% Ag 

≈ 4,2 g 
≈ 24 mm 

≈ 2,1 g 
18-22 mm 

1 12 24 96 384 768 
 1 2 8 32 64 
  1 4 16 32 
   1 4 8 
    1 2 

 
In seguito ad una probabile iperinflazione della moneta in rame273 (e probabilmente anche di quella 
in mistura), nel 1367 avvenne l’ennesima ed ultima riforma della moneta bizantina, che vide 
l’abbandono della produzione dell’hyperpyron, che continuò comunque ad essere utilizzato come 
moneta di conto, ed il ritorno di una moneta pesante in argento, lo stavraton. La denominazione del 
tornese rimase, ma si trattò da quel momento in poi di una moneta in puro rame, con un peso 
maggiorato perché il valore intrinseco fosse comunque rispettato.  
 
 
Tabella 3 : Relazioni fra i vari nominali bizantini, 1367-1453 274 
 

ORO 
 

ARGENTO RAME 

Hyperpyron 
(Moneta di conto) 

Stavraton Mezzo stavraton 
 

Doukatopoulon Tornese Follaro 

 ≈ 8,8 g 
 

4,4 g 
 

≈ 1,1 g 
 

≈ 2,4 g 
 

≈ 0,8 g 
 

1 2 4 16 192 576 
 1 2 8 96 288 
  1 4 48 144 
   1 12 36 
    1 3 (?) 

 

                                                 
271 GRIERSON 1999b, pg. 52. 
272 MORRISSON 2002, pg. 926. 
273 MORRISSON 2002, pg. 928. 
274 MORRISSON 2002, pg. 927. 
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Le emissioni di tornesi bizantini 
 
In questa sede preferiamo astenerci dal compilare un repertorio completo dei tournesia emessi a 
Costantinopoli, oggetto di cataloghi specifici, quindi ci limiteremo ad illustrarne i tipi principali275. 
 
 
L’era di Andronikos II Palaiologos (1282-1328) 
 
Figlio di Mikhaēl VIII Palaiologos, l’imperatore che aveva riconquistato Costantinopoli, e co-
imperatore fino alla morte del padre nel 1282, Andronikos II tentò durante il suo regno di 
aumentare il potere bizantino nel Mediterraneo orientale e di ridare alla fede ortodossa al ruolo 
preminente all’interno dello stato. Il secondo proposito fu raggiunto, seppure con qualche difficoltà, 
ripudiando l’unione con la chiesa cattolica sancita dal padre e chiudendo lo scisma nella chiesa 
ortodossa. Le gravi difficoltà economiche causarono invece gravi difficoltà ad Andronikos, che fu 
costretto a ricorrere ad aiuti militari esterni ed alla diplomazia matrimoniale per mantenere 
l’integrità del suo impero. Seppure con difficoltà, questa politica gli permise di contrastare con 
successo l’aggressività dei vicini bulgari, serbi e franchi.  
 
L’indebolimento della struttura militare bizantina – la flotta era stata smantellata per tagliare le 
spese di bilancio, e buona parte dell’esercito era ormai composto da mercenari di dubbia efficacia e 
fedeltà – espose le terre bizantine in Asia Minore agli attacchi dei turchi ottomani, che proprio 
durante il regno di Andronikos II Palaiologos iniziarono quell’espansione verso occidente che li 
avrebbe portati a dominare l’Egeo ed i Balcani due secoli più tardi.  
 
 
Fu Andronikos II a introdurre numerosi tipi monetali, fra cui il τονρνέσιον, il tornese piccolo 
mezionato dal Pegolotti276: 
 
 

E spendesi un’altra moneta ch’è tutta di rame e chi si chiamano stamnini, e il 
tornese picciolo si conta per quattro stamnini 

 
 
Si trattava di una moneta di circa 1 grammo di peso con un contenuto di argento di circa il 20%, 
analoga quindi ai tornesi latini dell’epoca. 

                                                 
275 Generalmente si considera SEAR 1987 il testo di riferimento per via del suo prezzo di copertina molto più 
accessibile del pur più completo GRIERSON 1999b. Sono qui considerati i tipi principali, con descrizione semplificata: 
una catalogazione approfondita esulerebbe dallo scopo di questa trattazione. 
276 Citato in GRIERSON 1999b, pg. 147.  
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Figura 82: da Wikipedia 
 

 
 

Figura 83 :  
da Helios Numismatik, Asta 25/06/2010, nr. 526 

 
 

61. Andronikos II Palaiologos (1282-1295) 
D/: Andronico reggente scettro e akakia277 
R/: Croce patente, attorno KOMNHNOC  O  ΠΑΛΕΟΛΟΓΟC 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura Ag .200 ca. 
Peso: 0,6-1,01 g 
Diametro: 17-18 mm 
Rif.: Sear 2327-2329 

 
 
 
Esistono varianti anche notevoli nell’incisione dei conii sia del dritto, sia del rovescio; a volte è 
presente una legenda al dritto. Grierson ne cita 7 tipi a nome di Andronikos II da solo, e 2 di 
Andronikos II con associato il figlio Mikhaēl IX 278. 
 
A partire dal 1295 Andronikos II associò al trono suo figlio Mikhaēl IX Palaiologos279, che però 
non regnò mai da solo, morendo nel 1320 con il padre ancora in vita. Mikhaēl IX si occupò 
soprattutto della conduzione di campagne militari contro i turchi, contro i quali però non riuscì mai 
a trovare il successo sperato. 

                                                 
277 L’akakia (in greco antico ἀκακία), era un rullo di seta viola contenente polvere, che durante le cerimonie 
l’imperatore bizantino reggeva in mano per simboleggiare la mortalità della natura umana. 
278 GRIERSON 1999b, tabella 17, pg. 148. 
279 In greco Μιχαήλ Θ΄ Παλαιολόγος, in italiano Michele IX Paleologo.  
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Figura 84: da asta Ira & Larry Goldberg Coins & Col lectibles 55, nr. 612 
 
62. Andronikos II Andronikos II Palaiologos e Mikhaēl IX (1295-1320) 
D/: Andronikos a sinistra e Mikhaēl a destra, reggenti una croce fra di loro; attorno, i loro 
nomi. 
R/: Croce patente, attorno KOMNHNOC  O  ΠΑΛAIΟΛΟΓΟC (oppure KE COCWNTΥC  
BACHΛIC) 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Peso: ca. 0,7 g 
Diametro: 17 mm 
Rif.: Sear 2409-2410 

 
 
 
 
La morte di Mikhaēl IX fu dovuta in parte all’uccisione accidentale del figlio minore Manouēl280 da 
parte del fratello maggiore Andronikos III Palaiologos281. Andronikos II, profondamente turbato dal 
comportamento del nipote, lo diseredò: ciò condusse ad una guerra civile. Malgrado l’associazione 
al trono di Andronikos III nel 1325, Andronikos II fu costretto ad abdicare nel 1328. 
 
Non sono note emissioni di tornesi sicuramente attribuibili ad Andronikos II nel suo periodo di 
regno senza imperatore associato (1320-1324). 
 
 
Andronikos II e Andronikos III Palaiologos e guerra civile (1320-1328),  
Andronikos III Palaiologos (1328-1341) 
 
Andronikos III si impegnò con energia in campagne militari tese ad espandere i confini dell’Impero 
Bizantino: pur riuscendo ad annettere la Tessaglia e l’Epiro, Costantinopoli era ormai incapace di 
mettere in campo forze sufficienti per contrastare i vicini regni di Serbia e di Bulgaria, e soprattutto 
di bloccare l’avanzata turca in Asia Minore. Durante il regno di Andronikos III i turchi 
spodestarono quasi completamente i bizantini dalla sponda asiatica, lasciando in loro possesso 
solamente alcuni porti.  

                                                 
280 In greco Μανουήλ, in italiano Manuel. 
281 In greco Ανδρόνικος Γ' Παλαιολόγος, in italiano Andronico III Paleologo.  
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L’amministrazione effettiva dell’impero fu in realtà in mano di Iōannēs Kantakouzēnos282, 
consigliere fidato di Andronikos III e anch’egli discendente dei Paleologi. 
 
Non sono note emissioni di tornesi sicuramente attribuibili a nome di Andronikos II e Andronikos 
III (1325-1334): durante questo periodo comunque la figura preminente era quella di Andronikos 
III, che potrebbe aver fatto battere moneta al suo solo nome. Sono attribuibili anche a questo 
periodo i politikon anonimi (la cui datazione rientra nel più ampio periodo 1320-1350). 
 
Durante il regno di Andronikos III la zecca di Costantinopoli coniò tornesi in quantità 
considerevole, tanto da interrompere la produzione di trachea283. 
 

 
 
63. Andronikos III Palaiologos (1328-1341)  
D/: Figura a mezzo busto della Vergine fra MP e ΘV e B e B[invertita specularmente] 
R/: AΝ∆ΡΟΝΙΚΟC O ΠΑΛЄOΛOΓΟC [colonnare], nel campo l’imperatore in piedi 
reggente una croce e globo crucigero 

Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Rif.: Grierson 1999b pg. 167 nr. 1 

 
 
 

 
64. Andronikos III Palaiologos (1328-1341) (?) 
D/: Cristo seduto su trono basso 
R/: Monogramma dei Paleologi 

Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Rif.: Grierson 1999b pg. 167 nr. 2 

 
 

 
 
65. Andronikos III Palaiologos (1328-1341) 
D/: Mezzo busto di San Michele di fronte 
R/: Croce su base a punta sopra un crescente 

Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Rif.: Grierson 1999b pg. 167 nr. 3 

 
 
 

                                                 
282 In greco  Ἰωάννης ΣΤ’ Καντακουζηνός, in italiano Giovanni VI Cantacuzeno.  
283 GRIERSON 1999b, pg. 161 
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Figura 85: da asta CNG Triton XIII 05/01/2010, nr. 460 
 
66. Andronikos III Palaiologos (1328-1341) – serie Politikon, emesso ca. 1330 
D/: Andronikos III e San Demetrio284 
R/: +ΠOΛITIKON, nel campo busto della Vergine 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Peso: 0,51-0,7 g 
Rif.: Sear 2570-2572, Urs Sommer 82.15, Grierson 1999b pg. 194 nr. 1-4 

 
 

 
 
L’era di I ōannēs V Palaiologos (1341-1391285) 
 
Il regno di Iōannēs V Palaiologos è uno dei più disastrosi dell’intera storia bizantina. Durante il 
mezzo secolo della sua formale durata (costellata peraltro di guerre civili e colpi di mano) l’impero 
subì l’amputazione di oltre metà del suo territorio. 
 
Alla morte di Andronikos III nel 1341 il legittimo erede al trono era il figlio Iōannēs, dell’età di soli 
nove anni. Iōannēs Kantakouzēnos, rimasto nella posizione di potente amministratore imperiale286, 
insistette per assumere il ruolo di reggente; Anna di Savoia, madre dell’imperatore, ed il patriarca di 
Costantinopoli lo osteggiarono però fortemente. Approfittando della partenza del Kantakouzēnos 
per la Morea, il partito a lui opposto proclamò il bambino imperatore sotto il nome di Iōannēs V 
Palaiologos287; il Kantakouzēnos fu allora acclamato imperatore dall’esercito con il nome di 
Iōannēs IV, e ne risultò una sanguinosa guerra civile che si protrasse fino al 1347. Entrambe le parti 
si avvalsero di alleanze con Serbi, Bulgari, Turchi e mercenari di ogni risma: gli eventi militari 
furono rovinosi per le finanze dell’impero, i cui confini furono inoltre pesantemente erosi dai vicini. 
 

                                                 
284 I dettagli della composizione del dritto hanno molte varianti: le posizioni dell’imperatore e del santo possono essere 
invertite (normalmente l’imperatore è a sinistra ed il santo a destra), la croce può essere fra le due figure e retta da 
entrambi, o in mano ad uno solo dei due; altresì può essere presente una legenda. 
285 Periodo molto travagliato con lunghi periodi di guerra civile: 
1332-1376  Iōannēs V (periodo 1347-1354 con Iōannēs IV Kantakouzēnos co-imperatore) 
1376-1379  Andronikos IV usurpa il trono 
1379-1390  Iōannēs V è rimesso sul trono dai veneziani  
1390-1391  Iōannēs VII usurpa il trono 
1391           Iōannēs V è rimesso sul trono dai veneziani 
286 La posizione di Iōannēs Kantakouzēnos era di megas domestikos, vale a dire il comandante in capo delle truppe 
terrestri dell’Impero, secondo solo all’imperatore. 
287 In greco Ίωάννης Ε' Παλαιολόγος, in italiano Giovanni V Paleologo. 
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Al termine della guerra civile Iōannēs V fu costretto a concedere a Iōannēs IV il ruolo di co-
imperatore. Durante questo periodo i turchi stabilirono la loro prima presenza in terra europea. 
Nel 1354 Iōannēs V entrò a Costantinopoli con il suo esercito, e Iōannēs IV abdicò e si ritirò in un 
monastero. 
 
 
Non sono state attribuite monete a Iōannēs V nel periodo 1341-1347, durante i quali furono emesse 
solo monete piuttosto rare a nome Iōannēs V e Anna288; esiste invece un tornese a nome di Iōannēs 
V e Iōannēs IV di cui Grierson conosceva un esemplare289, ma che è apparso in asta in almeno 
un’occasione successivamente al suo catalogo delle monete bizantine presso Dunbarton Oaks290. 
 
 
 

 
Figura 86: da Wikipedia (ex asta CNG Mail Bid Sale 69 del 8 giugno 2005, lotto 1903) 
 
67. Iōannēs IV Kantakouzēnos e Iōannēs V Palaiologos (1347-1353) 
D/: Iōannēs IV a sinistra e Iōannēs V a destra, in piedi, reggenti un labaro(?) fra di loro 
R/: croce patente, B * in ogni quarto 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura Ag .189 
Rarità: unico (?) 
Rif.: Sear 2533, Grierson 1999b pg. 185. 

 
 

 
Iōannēs V si trovò imperatore di un impero fortemente impoverito dalla guerra e minacciato 
militarmente dai turchi. Sotto minaccia di attacco a Costantinopoli, Iōannēs V fu addirittura 
costretto a sottomettersi come vassallo al sultano Murad I nel 1373. L’umiliazione subita provocò la 
ribellione del suo figlio maggiore, il co-imperatore Andronikos IV Palaiologos291, subito debellata 
dai turchi. In conseguenza di questi eventi fu creato co-imperatore ed erede al trono il secondo 
figlio di Iōannēs, Manouēl II Palaiologos292, che già da tempo assisteva il padre nella ricerca di 
assistenza ed aiuto da parte delle potenze europee, Venezia in testa, senza peraltro ottenere grandi 
risultati. 
 
 
 

68. Iōannēs V Palaiologos (1341-1391) - Serie POLITIKON  
D/: Iōannēs in piedi reggente lo scettro ed il globo 
R/: +ΠOΛITIKON, nel campo croce patente 
Zecca: Costantinopoli 

                                                 
288 GRIERSON 1999b, pg. 175. 
289 L’unico esemplare conosciuto da GRIERSON 1999b era contenuto nella collezione Dunbarton Oaks (ref. pg. 185). 
290 CNG Mail Bid Sale 69 del 8 giugno 2005, lotto 1903 
291 In greco Ανδρόνικος ∆' Παλαιολόγος, in italiano Andronico IV Paleologo.  
292 In greco Μανουήλ Β΄ Παλαιολόγος, in italiano Manuele II Paleologo.  



R. CECCHINATO - Il denaro tornese della Grecia franca 

 103

Metallo: mistura 
Rif.: Sear 2573, Grierson 1999b pg. 194 nr. 6 

 
 
Nel 1376 Andronikos IV usurpò il trono imperiale assistito dai turchi, ma nel 1379 il padre riebbe il 
trono con l’appoggio di Venezia, ed in cambio della cessione ai turchi di Filadelfia, l’ultima città 
ancora bizantina in Asia Minore. 
 
 
 

 
Figura 87: da asta Rauch 80 del 1 giugno 2007, lotto 324 

 
69. Andronikos IV Palaiologos (1376-1379) 
D/: Andronikos e San Demetrio, a cavallo 
R/: monogramma, attorno +ΑN∆ΡONIKOV O ∆ЄCΠOTOV 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: rame 
Peso: 2,4-2,5 g 
Rif.: Sear 2547, Grierson 1999b pg. 209 

 
 
 
 
Iōannēs V rimase sul trono imperiale fino alla sua morte, avvenuta all’inizio del 1391, tranne per un 
breve periodo di cinque mesi nel 1390, durante il quale Iōannēs VII Palaiologos293, figlio di 
Andronikos IV, gli usurpò il trono: Iōannēs V e Manouēl II riebbero l’Impero grazie all’intervento 
veneziano al loro fianco.  
 
 
 

 
Figura 88: da Stack’s, The Golden Horn Collection, asta del 12 gennaio 2009, nr. 3360 

 
70. Iōannēs V Palaiologos (1341-1391) – emissioni tarde  
D/: Santi Costantino ed Elena in piedi a figura intera, reggenti una croce patriarcale (o 
“slava”) 

                                                 
293 In greco Ιωάννης Ζ' Παλαιολόγος, in italiano Giovanni VII Paleologo.  
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R/: + IWANIC ЄN XW TO ... , nel campo busto di Iōannēs V 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: rame 
Peso: 2,40-3,52 g 
Rif.: Sear 2514, Grierson 1999b pg. 212 

 

 
Durante il regno di Iōannēs V l’Impero Bizantino si ridusse alla regione di Costantinopoli, a 
Tessalonica e al Despotato di Morea, con la perdita a favore dei turchi di gran parte del territorio 
bizantino sul continente europeo. 
 
 
Manouēl II Palaiologos (1391-1425) 
 
La situazione ereditata da Manouēl II era sicuramente difficile: l’imperatore dovette difendersi 
dall’aggressiva politica territoriale turca per tutta la durata del suo regno. Costantinopoli fu 
assediata dal 1394, e nel 1399 Manouēl partì per una spedizione diplomatica presso le principali 
corti europee alla disperata ricerca di aiuto militare. La capitale fu lasciata al co-imperatore Iōannēs 
VII, con il quale Manouēl si era nel frattempo riconciliato. L’assedio di Costantinopoli si sarebbe 
probabilmente concluso con la caduta della città, se nel 1402 i turchi ottomani non fossero stati 
duramente sconfitti da Tamerlano294. 
Manouēl ritornò a Costantinopoli nel 1403 con 6 galee francesi al seguito, e Iōannēs VII gli 
riconsegnò lealmente il trono. Alla sua morte nel 1425 l’Impero Bizantino si era ulteriormente 
indebolito nei confronti dei turchi, e non era riusctito a ricevere alcun aiuto decisivo da parte dei 
regni europei, ormai poco interessati alle sorti di Costantinopoli. 
 
 
 

 
Figura 89: da asta Rauch 81, lotto 809 

 
71. Manouēl II Palaiologos (1391-1425) 
D/: Manouēl e San Demetrio, a cavallo 
R/: monogramma, attorno MANOVHA TW ΘW 
Zecca: Tessalonica 
Metallo: rame 
Peso: ca. 2,4 g 
Rif.: Sear 2554, Grierson 1999b pg. 223 nr. 1 

                                                 
294 Le truppe turco-mongole di Tamerlano, che avevano costruito un grande impero che spaziava dal Medio Oriente alle 
steppe dell’Asia centrale, affrontarono e sconfissero i turchi ottomani ad Ankara il 20 luglio del 1402. L’arrivo di 
Tamerlano fu visto con grande favore e sollievo da Manouēl II, che negoziò un’alleanza in cambio dei tributi che 
versava allora agli ottomani. Tamerlano accettò l’offerta, visto che aveva già l’intenzione di invadere l’Anatolia e 
spingersi fino al Mediterraneo. Con grande orrore degli europei le truppe mongole non si fermarono, e dopo Ankara 
conquistarono Rodi e Chio, anche se per soli pochi anni. Per fortuna le mire di Tamerlano erano in Oriente, e se ne andò 
ben presto verso la Cina, morendo però prima di riuscire nel suo intento di invaderla. 
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Figura 90: da asta Stack’s The Golden Horn Collection del 12 gennaio 2009, nr. 3366 
 
72. Manouēl II Palaiologos (1391-1425) 
D/: San Costantino a sinistra, Sant’Elena a destra, in piedi, reggente croce fra di loro 
(alternativamente figura di santo militare) 
R/: MANOVHA TW ΘW , nel campo busto di Manouēl con o senza monogramma dei 
Palaeologi 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: rame 
Peso: ca. 2,4 g 
Rif.: Sear 2555-2557, Grierson 1999b pg. 223 nr. 2-3 

 
 

 
 
73. Manouēl II Palaiologos (1391-1425) 
D/: San Demetrio a cavallo 
R/: busto di Manouēl e monogramma, senza legenda 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Peso: ca. 2,4 g 
Rif.: Sear 2558, Grierson 1999b pg. 223 nr. 4-5 

 
 
 
 
 
 

Non sono note emissioni di tornesi a nome degli imperatori successivi Iōannēs VIII Palaiologos295 
(1423-1448) e Kōnstantinos XI Dragasēs Palaiologos296 (1448-1453). A questo punto il territorio 
bizantino era ridotto alla sola città di Costantinopoli ed il piccolo territorio circostante: la decadenza 
economica e politica era ormai inarrestabile, e non c’erano più i mezzi per coniare moneta in 
quantità importante; del resto i bisogni monetari della città erano soddisfatti dal circolante esistente. 
Nel 1437 comunque Giacomo Badoer utilizza nel suo Libro dei Conti il tornexe di conto 
valutandolo 1/12 dell’asper turco, quindi 1/144 dell’hyperpyron di conto297, a testimonianza del 
fatto quindi che il tornese era ancora ampiamente utilizzato come unità di conto nei commerci di 
Costantinopoli. Lo stesso Badoer ci dice che nel 1437 il tornese di Bisanzio era divenuto una 
monetina di rame del valore di 1/8 di carato, ovverosia 1/196 di hyperpyron298 (discostandosi 
quindi di pochissimo dal valore riportato nella tabella 2). 
 
 

                                                 
295 In greco Ίωάννης Η' Παλαιολόγος, in italiano Giovanni VIII Paleologo. 
296 In greco Κωνσταντίνος ΙΑ' ∆ραγάσης Παλαιολόγος, in italiano Costantino XI Paleologo Dragases. 
297 MORRISSON 2001, pg. 221. 
298 MORRISSON 2001, pg. 225. 
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I politikon anonimi 
 
Descriviamo ora una serie di Politikon anonimi il cui periodo di emissione non è ad oggi noto, e che 
si possono assegnare più genericamente al periodo 1320-1350, con possibile margine di errore. 
Grierson considera che le emissioni anonime siano successive a quelle a nome di Andronikos III e 
di Iōannēs V299, quindi emesse durante il regno di Iōannēs V o successivamente ad esso. Le prime 
di queste monete erano concave in ossequio alla convenzione per cui la monetazione in lega avesse 
questa forma; comunque i politikon anonimi divennero molto presto piani come i tournesion. 
 
 
 

 
74. Serie dei politikon anonimi (ca. 1320-1350) 
D/: + ΠO∆ITIKON, monogramma dei Paleologi 
R/: + ΠO∆ITIKON, croce nel campo 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: ca. 0,7-0,8 g 
Rif.: Grierson 1999b pg. 195 nr. 5 

 
 
 
 

 
Figura 91: da asta Numismatik Lanz nr. 151 del 30 

giugno 2011, lotto nr. 979 
 

 
Figura 92: da asta Rauch 81 del 21 novembre 2007, 

lotto nr. 810 
 

 
75. Serie dei politikon anonimi (ca. 1320-1350) 
D/: Castello con tre torri 
R/: + ΠO∆ITIKON 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: ca. 0,64 g 
Rarità: molto raro 
Rif.: Sear 2578-2579, Grierson 1999b pp. 194-195 nr. 7-8 

 
 

 
 
76. Serie dei politikon anonimi (ca. 1320-1350) 
D/: Aquila bipenne 
R/: + ΠO∆ITIKON 
Zecca: Costantinopoli 

                                                 
299 GRIERSON 1999b, pp. 196-197 
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Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: ca. 0,7-0,8 g 
Rif.: Sear 2578-2579, Grierson 1999b pg. 195 nr. 9 

 
 

 
 

 
Figura 93 : da asta Gerhard Hirsch Nachfolger 266 11/02/2010, nr. 2303 
 
77. Serie dei politikon anonimi (ca. 1320-1350) 
D/: Tre chiavi  
R/:  ΠO / ΛITI / KWN su tre righe 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: ca. 0,7-0,8 g 
Rif.: Sear 2581, Grierson 1999b pg. 195 nr. 10 

 
 
 
 

78. Serie dei politikon anonimi (ca. 1320-1350) 
D/: Croce con 4 B e 4 gruppi di bisanti inquartati  
R/:  ΠO / ΛITI / KWN su tre righe 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: ca. 0,7-0,8 g 
Rif.: Sear 2582, Grierson 1999b pg. 195 nr. 11 

 
 
 
 
Esistono ulteriori monete anonime che non riportano politikon nella legenda, ma che Grierson mette 
in relazione a queste ultime per analogia metrologica. 
 
 
 
 

79.  moneta anonima dei Paleologi  
D/: OA M , figura a mezzo busto di S. Michele 
R/:  IC XC , croce sopra un crescente, 4 stelle inquartate 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: 0,6-0,8 g 
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Rif.: Grierson 1999b pg. 195 nr. 12 
 

 
 
80.  moneta anonima dei Paleologi  
D/: Monogramma dei Paleologi 
R/:  Croce con 4 stelle inquartate 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: 0,6-0,8 g 
Rif.: Sear 2583, Grierson 1999b pg. 195 nr. 13 

 
 
 
 

81.  moneta anonima dei Paleologi  
D/: Monogramma dei Paleologi 
€R/:  IC XC , Cristo in trono basso 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: 0,6-0,8 g 
Rif.: Grierson 1999b pg. 195 nr. 14 

 
 
 

 
Figura 94 : da www.wegm.com300 
 
82.  moneta anonima dei Paleologi  
D/: + PωΜΑIω  /  φVΛA3, legenda attorno a croce patente 
R/:  + PωΜΑIω  /  φVΛA3, legenda attorno a croce patente 
Zecca: Costantinopoli 
Metallo: mistura 
Diametro: ca. 17 mm 
Peso: 0,6-0,8 g 
Rif.: Sear 2584, Grierson 1999b pg. 195 nr. 15 

 
 
 

                                                 
300 Link consultato il 24/08/2011: http://www.wegm.com/coins/andronicusii.htm  
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Il tornesello di Venezia 
 
 

Nel 1322 due uomini furono arrestati per 
aver rubato dalla zecca di Venezia dei conii 
con cui avrebbero prodotto denarios parvos 
ad stampam de la turre. Non sappiamo se 
l’incisione dei conii fosse stata eseguita da 
queste persone o dalla stessa zecca 
veneziana, né quindi se la zecca producesse 
tornesi falsi o se ci fosse semplicemente una 
zecca clandestina a Venezia301.  
 
Già nel 1282 il Maggior Consiglio aveva 
identificato il grosso matapan ed il tornese 
come le monete che i mercanti veneziani 
dovevano usare in area egea302, e alla fine del 
XIV secolo le emissioni di tornesi da parte di 
Chiarenza e di Tebe divenne così abbondante 
da portare ad apprezzabili perdite di cambio 
ai mercanti veneziani, e di signoraggio alla 
stessa zecca Veneziana. E’ noto che nel 1305 

il Maggior Consiglio della Repubblica di Venezia contemplò la fabbricazione di tornesi: 
 

Cum per principem Achaie et alios de Romania fiat talis moneta propter quam 
redditus nostri Comunis Coroni et Moroni sunt valde deteriorati, et etiam mercatores 
inde recipiunt  magnum praeiuditium et sinistrum; capta fuit pars quod per nostrum 
Comune debeant cudi in Corono et Modono illae monetae quae videborunt Domino 
Duci (…) esse meliores pro nostri negociis de inde.303 

 
Autorizzata quindi la fabbricazione di tornesi a Modone e a Corone, non esiste però alcuna evidenza 
archeologica o documentaria del fatto che Venezia abbia mai coniato tornesi del tipo di Tours a 
proprio nome304. Essa approfittò invece del declino del tornese per iniziare a coniare una propria 
moneta, il tornesello, di fatto adottando il sistema monetario locale e piegandolo ai propri interessi, 
arrivando ad imporre completamente il proprio sistema monetario sulla Grecia. 
 
Il tornesello fu istituito da Venezia con la legge del 29 luglio 1353: si trattava di una moneta 
spicciola creata specificamente per la circolazione nei possedimenti veneti in Grecia, in particolare 
Creta, Negroponte, Corone e Modone305. La sua iconografia, così come la metrologia, era 
chiaramente derivata dal tornese franco: quale fu il motivo di questa scelta? 
I veneziani basavano sempre le loro decisioni in campo monetario su criteri fortemente utilitaristici 
ed economici. I tornesi di Acaia ed Atene, come testimoniano i rinvenimenti monetali conosciuti, 
circolavano ampiamente anche nei territori veneziani dell’Egeo pur non essendone valuta 

                                                 
301 STAHL 1985, pg. 4, nota 13. 
302 BAKER-PONTING 2001, pg. 220. 
303 LAZARI 1851, pp. 98-100 
304 STAHL 1985, pg. 4 
305 Il tornesello non era infatti ammesso alla circolazione in Venezia e nella Terraferma, ed era quindi esclusivamente 
dedicato all’area monetaria del tornese franco. La sua valutazione artificialmente alta di un quarto di soldino la rendeva 
in ogni caso totalmente inappetibile per la circolazione a Venezia, quindi non circolò mai al di fuori dell’area egea. 

Figura 95: Possedimenti veneziani nel 1265 
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ufficiale306. Verso il 1350 l’indebolimento degli stati franchi in Grecia determinò la fine delle loro 
emissioni di denari tornesi: evidentemente si creò una forte richiesta di circolante spicciolo ed i 
veneziani decisero di sopperire a questa necessità con una loro moneta di valore ed aspetto simili307. 
La volontà veneziana di occupare e far sua l’area monetaria egea è testimoniata dall’emissione del 
nuovo soldino, che precedette il tornesello di pochi mesi308. Il soldino fu esplicitamente concepito 
per occupare il posto dello sterlino, ormai solo moneta di conto da circa un secolo. Con l’abituale 
ferrea volontà di controllo della sua moneta, Venezia coniò tutti i suoi torneselli nella zecca 
cittadina per poi trasportarli nelle sue colonie greche. Il nome tornesello è oggi generalmente 
utilizzato esclusivamente per indicare la moneta veneziana, ma in realtà era già comparso alla fine 
del XIII secolo per distinguere i tornesi grossi dai tornesi piccoli, detti appunto torneselli. Il 
Pegolotti scrisse infatti verso il 1330 che 
 

In Chiarenza, e per tutta la Morea vanno a perpero sterlini 20, e gli sterlini non si 
vendono, né si veggiono, ma spendonvisi torneselli piccioli che sono…309 

 
Come sappiamo, il tornesello entrò in circolazione in Grecia fra il 1354 ed il 1355, quindi non 
poteva che riferirsi ai tornesi locali. Alla stessa maniera vi è un riferimento ancora precedente ai 
torneselli nei Registri Angioini, secondo cui il 12 gennaio 1299 il re Carlo I d’Angiò abolì l’uso dei  
 

…regales veteres et torneselli…310 
 
L’uso del termine torneselli da parte dell’amministrazione angioina nel tardo XIII secolo solleva 
interessanti questioni che esulano dalla presente trattazione311, comunque si tratta di un riferimento 
che sicuramente non interessava alcuna moneta veneziana. 
 
Il tornesello di Venezia fu rapidamente accettato in tutto il Peloponneso, in Eubea e a Creta: il suo 
aspetto e la sua fattura lo rendevano familiare a chi era abituato a maneggiare tornesi, ed il suo 
valore sia nominale, sia intrinseco, gli permisero di sostituirsi tranquillamente a questi ultimi. Le 
autorità veneziane avevano inoltre il vantaggio di poter imporre la moneta sui territori da loro 
controllati, creando un’area monetaria che costituiva un discreto serbatoio di circolante. 
 
Se da un lato il tornesello rispose ad un effettivo bisogno di moneta, esso si rivelò anche un ottimo 
affare per Venezia. Il tornesello era una moneta in bassa mistura (Ag .111), del peso legale di 0,745 
g, pari ad un fino legale di ca. 0,083 g d’argento per moneta, ma un peso effettivo di 0,60-0,65 g, 
quindi un fino effettivo più prossimo a 0,067-0,080 grammi.312 
Il valore nominale del tornesello era di ¼ di soldino veneziano, ma se paragoniamo il fino 
contenuto in quattro torneselli (4x 0,08 = 0,33 g. circa d’argento) con quello di un soldino del 1354 
(ca. 0,53 g), scopriamo che i primi erano sopravvalutati del 38,4%313. Come sempre accade per 
effetto della cosiddetta Legge di Gresham, il cattivo tornesello scacciò il buon soldino dalla 

                                                 
306 STAHL 1985, pg. 8 
307 LAZARI 1851, pg. 67. 
308 STAHL 2000, pp. 60-61. Il soldino nuovo fu emesso dopo che nel marzo del 1353 la Quarantìa aveva creato una 
commissione di studio per l’aggiornamento al ribasso dell’intrinseco del soldino fabbricato sin dal 1331. 
309 Come riportato in DE RUITZ 2001, pg.  78. 
310 Come riportato da GRIERSON-TRAVAINI 1999, pg. 221.  
311 Vedere per tutti FABRIZI 2011. 
312 Per i dati metrologici rimandiamo a DE RUITZ 2001, pp. 77-78; quelli riportati valgono fino al 1282, dopodiché vi 
fu un ribasso del peso effettivo a 0,55-0,60 g per moneta. 
313 DE RUITZ 2001, pg. 80. 
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circolazione in Grecia; a 50 anni dalla sua introduzione per esempio il tornesello era diventata la 
principale moneta in circolazione a Creta314. 
 
Il tipo del tornesello rimase stabile per l’intera durata del suo periodo di coniazione, che 
riassumiamo qui sotto: 
 
 
 

 
Figura 96: Tornesello, Andrea Contarini, Münzenversand Claus & Barbara Hardelt GbR,  nr. 2053 / 2010 
D/: + ˙ ANDR 9’TAR’ DVX ˙  /  R/: + · VEXILIFER · V ENECIA 4   (questa moneta) 
 
83. Venezia, tornesello 
D/: Croce patente in un cerchio, attorno il nome del doge; 
R/: Leone Marciano in moeca in un un cerchio; attorno + VEXILIFER VENECIA 4 fino al dogato di Francesco Foscari 
(1423-1457), poi S.MARCVS VENETI o simile. 
Metallo:   mistura, Ag. .110 
Peso: 0,43-0,82 g ,   nominale 0,745 g 
Diametro: 15-17 mm 
Zecca:  Venezia 
 
 
 
Il tornesello fu emesso dal 1354 fino alla metà del XVI sec., ma la sua circolazione può essere 
distinta in due fasi.  
La prima si estese per poco meno di un secolo, chiudendosi più o meno in corrispondenza della 
definitiva caduta di Costantinopoli: si trattò del periodo di maggior successo di questa moneta, che 
dominò la circolazione monetaria in Grecia. A questo proposito è significativa l’analisi compiuta da 
Stahl sui ritrovamenti monetali nell’agorà di Atene: nell’insieme delle monete coniate fra il 1350 ed 
il 1450 i torneselli rappresentano ben il 97% dei ritrovamenti!315  
La frequenza dei rinvenimenti e la facilità con cui i torneselli sono reperibili sul mercato del 
collezionismo numismatico non è affatto sorprendente se si considera che all’apice del successo di 
questa moneta la zecca veneziana ne coniava circa cinque milioni di pezzi per anno.316 
 
Dalla seconda metà del XV secolo i Turchi si impossessarono di porzioni via via crescenti della 
Grecia e dei possedimenti Veneziani, erodendo quindi la stessa area di circolazione del tornesello: 
questo si trasformò quindi nella sua seconda fase in moneta prettamente utilizzata dalle colonie di 
Venezia nell’Egeo, principalmente quindi Creta ed i possedimenti insulari minori, nonché l’isola di 
Cipro.  
 

                                                 
314 STAHL 1985, pg. 10. 
315 STAHL 1989, pg. 361. 
316 STAHL 1989, pg. 361 
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Il tornesello fu in ogni caso moneta ben accetta in tutta la zona che va dal Mediterraneo orientale 
all’Italia meridionale adriatica: questa moneta rimpiazzò l’ormai scomparso tornese franco in tutta 
l’area Egea, e fu pure accettato almeno occasionalmente Italia meridionale e nelle regioni adriatiche 
a fianco della moneta locale, come dimostrerebbero i rinvenimenti risalenti ai secoli XV e XIV317. 
Come riportato nella tabella 3, fino a ca. il 1367 a Costantinopoli l’hyperpyron era valutato in 96 
tournesion o politikon. Questo valore si accorda con i dati riportati da Stahl sulla valutazione del 
tornesello veneziano (e quindi del tornese latino, moneta non più prodotta ma ancora in circolazione 
in quantità considerevoli) in diverse zone dell’Egeo. 
 
Tabella 4 318 
 Hyperpyron (moneta di conto) Torneselli 

 
Creta 1 128 
Corfù 1 120 
Negroponte 1 100 
Terraferma greca 1 80 

 
 
Come abbiamo visto, con l’introduzione del tornesello e del soldino Venezia era arrivata alla 
completa dominazione dell’area monetaria egea, ivi inclusa quella bizantina. Questa operazione 
fruttò certamente ingenti profitti di signoraggio (rammentiamo ancora una volta che il tornesello era 
moneta fortemente sopravvalutata), ma fu anche una straordinaria dimostrazione di forza politica e 
potere economico. Di fatto nessuna zecca dell’area egea era più in grado di approvvigionarsi 
regolarmente di metallo prezioso da coniare (Costantinopoli era in grave crisi politica e militare), ed 
il dominio veneziano escludeva dal grosso dei commerci le altre zecche italiane ed europee, Genova 
inclusa: c’era un’ovvio deficit di moneta spicciola circolante, ed in questa situazione di mancanza di 
concorrenza il tornese poteva quindi circolare con un forte valore fiduciario319. In questa situazione 
di quasi monopolio monetario Venezia aveva il privilegio di battere moneta destinata alle sole 
colonie greche, ma attraverso queste di controllare l’intera circolazione monetaria dell’Egeo, senza 
però dover incorrere nelle spese militari ed amministrative necessarie per controllare direttamente 
l’area. 
 
Il successo del tornesello provocò però due fenomeni: la falsificazione di questa moneta, che 
evidentemente creava notevoli profitti anche ai falsari, ma soprattutto l’eccessiva produzione da 
parte della stessa Venezia, causa probabile secondo Stahl della grande svalutazione del tornesello 
nei confronti del ducato d’oro fra il 1353 ed il 1466320.  
Il ducato d’oro passò dal valore di 264 torneselli nel 1359 a 520 nel 1424, fino a valere 792 nel 
1466; durante questo periodo né l’intrinseco del ducato, né quello del tornesello erano variati. 
Venezia diminuì la produzione dei torneselli dopo il 1400, arrivando praticamente ad interromperla 
nel 1423, ma  la svalutazione continò comunque, costringendo le autorità a riconoscerla 
ufficialmente nel 1464. Evidentemente Venezia riconobbe il fenomeno della svalutazione come 

                                                 
317 SARCINELLI 2006: durante scavi nel Castello di Carlo V a Lecce sono stati ritrovati due torneselli di Venezia 
assieme ad un tornese di Tebe a nome di Guy II de La Roche; queste monete fanno parte di un gruppo di 127 monete 
ritrovate all’interno di una cisterna, risalenti ad un periodo che va dai decenni finali del XV secolo e la fine del XVI 
secolo. Cfr. anche AURIEMMA-DEGASPERI 1988 a proposito del rinvenimento di torneselli a nome di Marino Falier, 
Andrea Contarini e Antonio Venier negli scavi di Roca (LE). Al di fuori dell’area egea, la natura fiduciaria del 
tornesello limitò comunque la sua circolazione alle località portuali adriatiche; non si registra infatti questo nominale in 
alcun ripostiglio (cfr. STAHL 2000, pg. 224) al di fuori dell’Egeo, e i ritrovamenti in Italia sono di monete smarrite 
accidentalmente o utilizzate con funzione non strettamente monetaria (offerta religiosa, obolo di Caronte). 
318 STAHL 1985, pg 59. 
319 STAHL 1985, pg. 68: nel 1386 la zecca veneziana aveva un profitto di circa il 44% nella fabbricazione dei torneselli. 
320 STAHL 1985, pp. 68-69.  
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effetto dell’eccessiva produzione di moneta fiduciaria, pur non ammettendo mai ufficialmente 
questo fatto e additando invece la moneta falsa quale suo motivo321. 
 
Il tornesello fu per molti versi strumento e segno dello sfruttamento coloniale veneziano che nel 
corso di due secoli aveva prosciugato le terre bizantine delle sue ricchezze: come nota Stahl, 
durante questo periodo il sistema monetario era passato da quello trimetallico bizantino ad uno 
monometallico basato su di una singola moneta in bassa mistura, vale a dire una situazione 
tutt’affatto simile a quella europea poco prima della rivoluzione commerciale del XIII secolo322. 
 
 
Le emissioni di torneselli 
  
Lista dei Dogi di Venezia che emisero torneselli323 
 
Andrea Dandolo (1343-1354) D/: + : ANDR : DANDVLO : DVX : 

R/: + VEXILIFER : VENECIA 4 
rarità: R2 
Rif. Papadopoli  I/8 
 

Marino Falier (1354-1355) D/: + · MARIN’ FALEDRO · DVX 
R/: + VEXILIFER · VENECIA 4 · 
rarità: R5 
Rif.: Papadopoli I/4 
 

Giovanni Gradenigo (1355-1356) D/: + · IO : GRADOICO · DVX · 
R/: + · VEXILIFER · VENECIAR 4 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli I/8 
 

Giovanni Dolfin (1356-1361) D/: + · IO · DELPhYNO DVX 
R/: + · VEXILIFER · VENECIA 4 
rarità: R2 
Rif.: Papadopoli I/4 
 

Lorenzo Celsi (1361-1365) D/: + · LAVR · CELSI · DVX · 
R/: + VEXILIFER · VENECIA 4 · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli I/4 
 

Marco Corner (1365-1368) D/: + · MARC’ CORN · DVX · 
R/: + VEXILIFER · VENECIA 4 · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli I/5 
 

Andrea Contarini (1368-1382) 
 

D/: +·ANDR’  9TAR’ DVX · 
R/: + VEXILIFER · VENECIA 4 · 
rarità: C 
Rif.: Papadopoli I/7-8 
 

                                                 
321 In precedenza i dipendenti delle colonie veneziane erano stati sempre pagati al tasso artificialmente basso di 96 
torneselli per ducato, che Venezia continuò a considerare il rapporto di cambio ufficiale, insistendo però perché le tasse 
fossero pagate in ducati d’oro! 
322 STAHL 1985, pg. 70. 
323 PAPADOPOLI 1907. Le varianti di conio, peraltro non numerose se non nella presenza o disposizione di punti e 
altri piccoli segni, non sono considerate poiché non rilevanti nella presente trattazione. Il grado di rarità è riferito a 
PAOLUCCI 1991, pp. 169-171. 
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Michele Morosini (1382) D/: + MIChL’ · MAVROC’ DVX 
R/:+ VEXILIFER · VENETIA 4 
rarità: R3 
Rif.: Papadopoli I/4 
 

Antonio Venier (1382-1400) D/: + · ANTO’ VENERIO · DVX · 
R/: + · VEXILIFER · VENETIA 4 
rarità: C 
Rif.: Papadopoli I/7 
 

Michele Steno (1400-1413) D/: + · MIChAEL · STEN’ · DVX · 
R/: + VEXILIFER · VENETIA 4 · 
rarità C 
Rif. Papadopoli I/7 
 

Tommaso Mocenigo (1414-1423) D/: + · TOM MOCENIGO DVX · 
R/: + VEXILIFER · VENETIA 4 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli I/9 

Francesco Foscari (1423-1457) D/: + FRAC FOSCARI : DVX 
R/: + VEXILIFER · VENECIA 4 
rarità: R2 
Rif.: Papadopoli I/20 
 

Pasquale Malipiero (1457-1462) Nessuna emissione nota 
 

Cristoforo Moro (1462-1471) D/: + CRISTOF · MAVRO · DVX 
R/: + · S · MARCVS · VENETI 
rarità R5 
Rif.: Papadopoli I/10 
 

Nicolò Tron (1471-1473) Nessuna emissione nota 
 

Nicolò Marcello (1473-1474) Nessuna emissione nota 
 

Pietro Mocenigo (1474-1476) Nessuna emissione nota 
 

Andrea Vendramin (1476-1478) Nessuna emissione nota 
 

Giovanni Mocenigo (1478-1485) Nessuna emissione nota 
 

Marco Barbarigo (1485-1486) Nessuna emissione nota 
 

Agostino Barbarigo (1486-1501) D/: · AVG · BARBADICO · DVX 
R/: + · S · MARCVS · VENETI · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli II/64-65 
 

Leonardo Loredan (1501-1521) D/: + · LEO · LAVREDANVS · DVX · 
R/: + · S · MARCVS · VENETI · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli II/79-82 
 

Antonio Grimani (1521-1523) D/: ANT · GRIMANVS · DVX · 
R/: + · S · MARCVS · VENETI · 
rarità: R2 
Rif.: Papadopoli II/25 
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Andrea Gritti (1523-1538) D/: · ANDREAS · GRITI · DVX 
R/: + · S · MARCVS · VENETI · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli II/173-176 
 

Pietro Lando (1539-1545) D/: + · PETRVS · LANDO · DVX · 
R/: + · S · MARCVS · VENET · 
rarità: R 
Rif.: Papadopoli II/158-160 
 

Francesco Donà (1545-1553) Nessuna emissione nota 
 

Marcantonio Trevisan (1553-1554) Nessuna emissione nota 
 

Francesco Venier (1554-1556) D/: + FRAN · VENERIO · DVX 
R/: + · S · MARCVS · VENET · 
rarità: R5 
Rif.: Papadopoli II/51 
 

 
Esiste notizia che durante la guerra turco-veneziana degli anni ’70 del XVI sec., che culminò nella 
battaglia di Lepanto, il Provveditore Generale di Candia Marino Cavalli abbia ottenuto espressa 
autorizzazione dal Consiglio dei Dieci di coniare moneta in via straordinaria sull’isola di Creta per 
sopperire alla carenza di circolante. Pare che nel 1571 il Cavalli abbia effettivamente fatto coniare 
tornesi o sesini, assieme a perperi e cavalline (moneta non meglio identificata il cui nome si 
riferisce al Cavalli stesso) per il controvalore di 102.000 ducati. Nel 1573 ci fu una nuova 
produzione ordinata dal nuovo Provveditore Pasquale Cicogna, ed al termine del conflitto il 
circolante salì ad un totale di 190.000 ducati, rappresentando quindi il grosso del circolante: ciò 
nonostante non conosciamo esemplari di tornesello attribuibili a queste emissioni. 
 
 
Gli eredi del tornesello 
 
A fine guerra il governo veneziano decise di ritirare tutto il circolante d’emergenza decretandone la 
convertibilità in oro e argento (biglione incluso). Il circolante fu inizialmente sostituito con sesini in 
mistura, e se inizialmente fu considerata l’introduzione di nuova moneta in buon argento, l’aggio 
che questo metallo aveva sul mercato convinse i veneziani a non percorrere questa strada, 
procendendo invece a coniare moneta spicciola in rame a doppia denominazione per consentire una 
transizione graduale alle denominazioni veneziane. Nel 1610 il cambio era ancora di 4 tornesi 
(torneselli) per soldino, in cui però sia il soldino, sia il tornese erano ormai nominali di puro 
rame324.  
 
L’iconografia e lo stile di queste nuove monete ormai era completamente moderno, perdendo ogni 
vestigia del tournois francese e ricalcando le più recenti tendenze della produzione della zecca di 
Venezia per la Dominante e per i suoi dominii italiani. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
324 PAOLUCCI 1991, pp. 178-180 e 182-183 
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Figura 97:  da www.rhinocoins.com325 
 
84.  4 Tornesi o Soldino - Decreto del 9 ottobre 1610 
D/: Leone in soldo fra due stelle, in esergo · T 4 · 
R/: SOL / DINO, sopra una stella, sotto, rosetta fra due stelle 
Metallo: Cu 
Peso: 1,99 g 
Diametro: 20 mm 
rarità: C 
Rif.: Paolucci 879 

 
 

 
Figura 98 : da www.corfuhistory.eu326 
 
85. 10 Tornesi o due soldini e mezzo - Decreti del 15 gennaio 1611, 16 luglio 1615 e 12 
marzo 1619 
D/: Leone in soldo fra due stelle (o rosette), in esergo T · 10 
R/: SOL / DINI / � 2½ �, sotto stella, attorno bordo ornato  
Metallo: Cu 
Peso: 5,97 g. 
Diametro: 25 mm 
Rarità: C 
Rif.: Paolucci 878 

 
 
 
 
Le successive emissioni dogali degli anni ’20 del XVII secolo mostrano un rapido declino del 
valore del tornese, con il soldo a valere nominalmente 15 tornesi e non più 4.  
L’ultima emissione denominata in tornesi conosciuta è del dogato di Giovanni Corner, che si 
concluse nel 1629; le successive emissioni per Creta sotto Francesco Molin (1646-1655) furono 
espressi in denominazioni esclusivamente veneziane.  
 
 

                                                 
325 Link visitato il 13/12/2010: http://www.rhinocoins.com/ITALY/VENEZIA/ANONIM.HTML  
326 Link visitato l’11/12/2010: http://www.corfuhistory.eu/gallery/?id=11537  
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Figura 99: da Numismatica Varesi , Asta 58 del 28-29 aprile 2011 nr. 255 
 
86. Doge Antonio Priuli (1618-1623)  - 30 tornesi, o 2 soldi 
D/: Nel campo TOPNEΣIA / TPIANTA, attorno ANTΩNIOS O ΠPIOΛ OS ∆OYΞ 
R/: Leone alato andante a sinistra, attorno O AΓIOΣ MAPKOΣ 
Metallo: mistura 
Diametro: 25 mm 
Peso: 3,57 g 
Rarità: R 
Rif.: Paolucci 891 

 
 
 
 

 
Figura 100: da www.corfuhistory.eu327 
 
87. Doge Giovanni Corner (1625-1629) - 15 tornesi, o soldo 
D/: Nel campo TOPNEΣ / ∆EKAΠE, attorno  IΩAN KOPNHΛ IOS O ∆OYΞ 
R/: Leone alato andante a sinistra, attorno O AΓIOΣ MAPKOΣ, all’esergo I 
Metallo: mistura 
Diametro: 21 mm 
Peso: 1,49 g 
Rarità: R2 
Rif. Paolucci 894 

 
 
 
 

                                                 
327 Link visitato l’11/12/2010: http://www.corfuhistory.eu/gallery/?id=11537  
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Figura 101: da Nomisma, catalogo 41-2010 nr. 1057328 

 
88. Doge Giovanni Corner (1625-1629) - 30 tornesi, o due soldi 
D/: Nel campo TOPNEΣIA / TPIANTA, attorno IΩAN KOPNHΛ IOS O ∆OYΞ 
R/: Leone alato andante a sinistra, attorno O AΓIOΣ MAPKOΣ, all’esergo II 
Metallo: mistura 
Diametro: 25 mm 
Peso: 2,95 g 
Rarità: R2 
Rif. Paolucci 893 

 
 
 
 

 
Figura 102 : da www.corfuhistory.eu329 
 
89. Doge Giovanni Corner (1625-1629) - 60 tornesi, o quattro soldi 
D/: Nel campo TOPNEΣIA / EΞHNTA, attorno IΩAN KOPNHΛ IOS O ∆OYΞ 
R/: Leone alato andante a sinistra, attorno O AΓIOΣ MAPKOΣ, all’esergo IIII 
Metallo: mistura 
Diametro: 30 mm 
Peso: 6,16 g 
Rarità: R 
Rif. Paolucci 892 

 
 
 
La denominazione “tornese” fu abolita anche come unità di conto sotto il provveditorato di 
Francesco Morosini (1667-1669). Con la caduta di Creta in mano turca nel 1669 il tornese 
scomparve definitivamente dalla circolazione nell’Egeo, segnando numismaticamente il tramonto 
del dominio europeo in quell’area.   

                                                 
328 Link visitato il 24/08/2011: http://auction.nomismaweb.com/item.php?id=14130  
329 Link visitato l’11/12/2010: http://www.corfuhistory.eu/gallery/?id=11537  
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Tornesi falsi ed imitazioni coeve 
 
L’argomento dei tornesi falsi coevi è spinoso e piuttosto intrattabile: prima di tutto è necessario 
definire quali siano le emissioni false o imitative e quelle legittime. In un contesto in cui la 
turbolenza politica e militare era endemica, è difficile, a volte perfino insensato tentare di 
distinguere fra potere legittimo e d’usurpazione. Esempio principe sono le emissioni di tornesi della 
Compagnìa Catalana: emissioni imitative o veri e propri falsi?  
 
Durante il tardo medioevo la fabbricazione di moneta falsa era un fenomeno endemico. Grazie alla 
frammentazione del potere e alla sua natura spesso ambigua (si consideri che alla sua origine si 
trovava spesso un atto di usurpazione violenta), la falsificazione di moneta poteva essere sia un 
semplice atto criminale, sia un’espressione di ostilità fra stati. La distinzione fra moneta falsa e 
moneta imitativa è dunque sempre imprecisa e rischia sempre di essere arbitraria. 
 
Nel tardo medioevo il compito dei falsari fu reso più semplice dal fenomeno dello svilimento 
generalizzato della moneta, e dalla trascuratezza che spesso accompagnava la fabbricazione di un 
numero immenso di monetine di bassa mistura, solitamente di scarso prestigio e profitto per chi li 
emetteva. Una moneta di successo come il denaro tornese, che sicuramente a partire dal XIV secolo 
era svilita e mal coniata, fu inevitabilmente oggetto di imitazione e di falsificazione.  
 
La produzione di tornesi falsi aumentò in maniera importante durante gli anni ’20 del XIV secolo. I 
motivi sono diversi: sicuramente il minore controllo sul territorio da parte delle autorità, ma anche 
lo svilimento pronunciato e il pessimo stile dei tornesi ufficiali, diventati quindi facili da imitare. 
 
Praticamente tutti i ripostigli importanti di tornesi franchi contengono una certa quantità di falsi, 
anche quelli più antichi. A titolo esemplificativo ne citiamo alcuni: 
 
Grecia 

- Delphi 1894 α: 6 tornesi falsi su 1454  
- Delphi II 1894 β: 4 tornesi falsi su 2527  

 
Italia 

- Bitonto: 4 tornesi falsi su 41  
- Manduria 1916: 1 tornese falso su 650  
- San Vito dei Normanni: 1 tornese falso su 40  
- Convento dei Celestini, Taranto: 2 tornesi falsi su 739  
- Capaccio Vecchia: 1 tornese falso su 7 
- Ordona: 2 tornesi falsi su 5 

 
Si tratta sempre di proporzioni normalmente piuttosto modeste: volendo considerare questi 
ripostigli rappresentativi della circolazione del tornese, molto abbondante e di ampia portata 
geografica, la quantità di moneta falsa circolante non doveva essere affatto piccola in termini 
numerici assoluti. E’ peraltro naturale riscontrare una proporzione più importante di falsi fra i 
ritrovamenti isolati, mentre nei ripostigli essa è piuttosto bassa: questa situazione è spiegabile per la 
maggiore attenzione che si prestava nel selezionare le monete da accantonare (solitamente le più 
pesanti e di miglior intrinseco). 
  
Dov’erano prodotti questi falsi? L’ovvia natura clandestina della loro produzione non ha lasciato 
tracce documentali, perciò ogni indagine è fatta basandosi sui dati indiziari forniti dallo stile di 
questi pezzi e dalla natura del luogo di ritrovamento. Sicuramente non c’era un solo centro di 
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produzione, anzi ogni indizio porta a pensare ad un fenomeno diffuso nell’intera area di 
circolazione del tornese. La contraffazione era comunque un fenomeno prevalentemente urbano (si 
nota per esempio un certo numero di falsi fra i ritrovamenti isolati ad Atene330). La maggior parte 
dei falsi ritrovati in Italia sono di origine locale, anche se ci sono pezzi di origine greca331; esistono 
pure forti indicazioni di produzioni bulgare332. 
 
Sono stati notate anche monete di fattura incerta di probabile origine della Languedoc333 e 
probabilmente destinati all’attuale Francia meridionale e alla Catalogna, dubitativamente attribuiti a 
Jaime IV de Mallorca334, re di Mallorca (1349-1379) e pretendente al trono di Acaia. Si tratta di tre 
pezzi con legenda IACOBVS MOR(?)CA / CIBOASA CIVI oppure IACOBVS MOR(?)II / 
CIBANI SIVIS. Almeno uno e coniato su di una moneta di Toulouse, lasciando poco spazio ad 
un’origine diversa dalla Languedoc. E’ incerto se si tratti di monete imitative destinate alla 
circolazione in Francia, oppure di falsi più o meno di fantasia. 
 
Alcuni tipi imitativi sono stati riscontrati in maniera ripetitiva, portando all’attribuzione dubitativa 
alla Compagnia Catalana: questi tornesi sono stati trattati nel capitolo riguardante il Ducato d’Atene 
della presente trattazione. Esistono inoltre tornesi in rame coniati a nome di principi di Acaia, fra 
cui Giovanni di Gravina, Anna Komnēnē (moglie di Guillhaume de Villehardouin). Si tratta di 
pezzi coniati possibilmente nel tardo XIV o primo XV secolo335, forse coniati anch’essi a Tebe 
dagli spagnoli; si tratta nuovamente di un’attribuzione dubitativa. 
 
 

 
Figura 103 : imitazione di Giovanni di Gravina, da FAC, ex coll. Malloy 

 
 

 
Figura 104 : Giovanni II Orsini o imitazione bulgara, da FAC, ex coll. Malloy 
 
                                                 
330 BAKER 2001, pg. 232. 
331 BAKER 2001, pp. 232-233  
332 BAKER 2001, pg. 231 
333 BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1464. 
334 In italiano Giacomo IV di Maiorca. 
335 MALLOY, PRESTON, SELTMAN 2004, pg. 410 
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La qualità di produzione dei falsi era estremamente variabile: fra i pezzi ritrovati in Grecia la qualità 
dell’incisione va dalla buona fattura di alcuni pezzi alla fabbricazione molto approssimativa di 
altri336. Molto spesso la legenda era volutamente errata e illeggibile, oppure di fantasia: si trattava di 
un trucco per poter affermare (per la verità in maniera non molto credibile) di non aver prodotto una 
moneta falsa, ma solo simile a quella originale. E’ assai dubbioso che questa scusa reggesse di 
fronte ad una giuria sufficientemente motivata! 

                                                 
336 BAKER 2001, pp. 232-233 
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Appendice I:  
repertorio dei rinvenimenti di tornesi franchi 
 
La lista di rinvenimenti che segue è stata redatta allo scopo di illustrare la distribuzione geografica e 
cronologica dei tornesi franchi: i dati sono perciò riportati in maniera sintetica, essendo un elenco 
analitico molto lungo e non utile alla presente trattazione. A parte alcune eccezioni, non sono 
riportati i nomi dei regnanti, né la specifica zecca emittente, anche se solitamente per ogni stato era 
attiva una sola zecca per volta. Le monete reali francesi sono riunite sotto la dicitura “Francia”. I 
tipi raggruppati per tipologia generale (“denaro”, “denier”, “gros” e così via), senza distinguere 
necessariamente fra i diversi tipi. Si tratta anche in questo caso di una approssimazione sufficiente 
per questa trattazione: dettagli analitici dei ritrovamenti e commenti al loro riguardo sono contenuti 
nella bibliografia citata. 
 
I ripostigli e tesoretti sono ordinati per data data di interramento più antica, mentre la generale 
assenza di dati cronologici per i rinvenimenti singoli ci ha obbligati ad ordinare alfabeticamente 
questi ultimi. 
 
 
Grecia, ripostigli e tesoretti 

 
 
Aliartos  

Periodo di interramento: 1270-1280  
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Acaia, tornese 3; Provenza, denaro 1 

 
Xirokhori  

Periodo di interramento: 1285-1287  
Fonte: METCALF 1960 
Francia, tournois 8; Provenza, denaro 35; Acaia, tornese 1762; Atene, tornese 633; Venezia, grosso 
2;  

 
Panaghítsa Xirokhóriou (Zakháro) 

Periodo di interramento: 1287-ca. 1289 
Fonte: METCALF 1983 
Francia, tournois ca. 50; Tornese franco, ca. 2.450; Venezia, tornesello 2;  

 
Delphi 1933 

Periodo di interramento: 1301-1305 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 15; Atene, tornese 18; Epiro, tornese 5; Serbia, grosso 1; Venezia, grosso 18 

 
Náupaktos ante 1971 

Periodo di interramento: 1307-1315 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, 474 

 
Náupaktos 1977 

Periodo di interramento: 1307-1315 
Fonte: METCALF 1983 
Francia, tournois 20; Tornesi franchi, 1.564 

 
Pýlos (Navarino) / Kalamata, 1968/69 

Periodo di interramento: ca. 1310 
Fonte: METCALF 1983 
Francia, tournois 20; Tornesi franchi, 3.137 
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Eleusis 1862 
Periodo di interramento: 1311 (?) 
Fonte: METCALF 1983 
Francia, monete in argento 175; Sicilia, monete in argento 100; Tornesi franchi, ca. 800 

  
Tatoi (Dhekélia) ca. 1860 

Periodo di interramento: 1311 (?) 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, ca. 400 

  
Delphi 1929 

Periodo di interramento: ca. 1311 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 227; Atene, tornese 247; Epiro, tornese 79; Neopatras, tornese 1; Venezia, grosso 
82; Serbia, grosso 18 

 
Amfissa ca. 1977 

Periodo di interramento: 1313-1325 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, 135 

 
Steréa Ellás 

Periodo di interramento: 1315-1322 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, 847 

 
Acarnania, ante 1967 

Periodo di interramento: 1316-1320 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, almeno 49 

  
Attica 1951  

Periodo di interramento: 1322-1325 
Fonte: METCALF 1960 
Provenza, denaro 2; Alphonse de Poitiers, denaro 1; Acaia, tornese 107; Atene, tornese 66; Epiro, 
tornese 31; Neopatras, tornese 2; Tornese non identificato 2 

  
Attica 1950 

Periodo di interramento: 1322-1330 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 6; Atene, tornese 7; Epiro, tornese 5; Neopatras, tornese 1; Tornese non 
identificato 1 

 
Orion (Avlonarion?)  

Periodo di interramento: 1322-1330 
Fonte: METCALF 1983 
Carlo I d’Angiò, denaro 1; Acaia, tornese 330; Atene, tornese 183; Epiro, tornese 59; Neopatras, 
tornese 2; Chios, tornese 2; Tornese non identificabile 8 

 
Attica (?) 1967 

Periodo di interramento: 1322-1333 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, 185; Francia, tournois 1 

 
Tritaía 

Periodo di interramento: 1322-1335 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, 72 
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Atalándi 1940337  

Periodo di interramento: 1325-1330 
Fonte: METCALF 1960,  METCALF 1983 
Acaia, tornese 175; Atene, tornese 76; Epiro, tornese 19; Arta, tornese 4; Chios, tornese 1; 
Tornese non identificabile 13. 

 
Area egea (?) 1858 

Periodo di interramento: 1325-1340 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi, inclusi di Chios e Damala 

 
Delphi II (1894 β) 

Periodo di interramento: 1325-1340 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 1539; Atene, tornese 716; Epiro, tornese 251; Neopatras, tornese 11; Arta, tornese 
1; Chios, tornese 1; Tenos, tornese 1; Karytena, tornese 1; Tornese non identificabile 2; Tornese 
falso d’epoca 4; Francia, denier tournois 7; Toulouse, denaro 1 

 
Istanbul (presso), ante 1877 

Periodo di interramento: 1325-1340 
Fonte: METCALF 1983 
Venezia, grosso 15; tornesi franchi, 219 

   
Elatia  

Periodo di interramento: 1328-1342 
Fonte: METCALF 1960 
Tornese, zecca latina non nota 138; Venezia, soldino 22   

  
Tritaea  

(luogo del rinvenimento non noto)  
Periodo di interramento: 1320-1335 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 41; Atene, tornese 16; Epiro, tornese 9; Tornese non identificabile 6 

 
Delphi 1894γ 

Periodo di interramento: 1339-1344 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 156; Atene, tornese 76; Epiro, tornese 31; Neopatras, tornese 1; Tornese non 
identificabile 1; Venezia, soldino 11 

  
Eleusis 1864  

Periodo di interramento: ca. 1311 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese quantità non nota, Atene, tornese q.tà n/n; Epiro, tornese q.tà n/n; Neopatras, 
tornese q.tà n/n; Manfredi d’Epiro, denaro 1; Francia, gros tournois 175; Sicilia, grosso 100 

   
Patras  

Periodo di interramento: 1343-1355 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 106; Atene, tornese 22; Epiro, tornese 15; Neopatras, tornese 1; Arta, tornese 2; 
Tenos, tornese 1; Tornese non identificabile 7; Venezia, soldino 110. 

 
Rodi  

Periodo di interramento: ca. 1345-1350 
Fonte: METCALF 1983 
Tornesi franchi 100 

   
 

                                                 
337 Chiamato “Atalandhi” in METCALF 1960 
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Peloponneso, incerto  

Periodo di interramento: ca.1350-ca.1400 
Fonte: METCALF 1960 
Tornesi e soldini di Venezia, a migliaia   

 
Kaparéli 

Periodo di interramento: 1356-1363 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 47; Atene, tornese 5; Epiro, tornese 1; Venezia, soldino 71; Sicilia, denaro 1 

 
Chalkis  

Periodo di interramento: ca.1465-ca.1475  
Fonte: STAHL 1985 
Venezia, tornesello 4656; Imitazione di tornesello, zecca non nota 127; Venezia, soldino 3; Venezia, 
quattrino per Cattaro 1; Ancona, denaro 1; Bologna, quattrino 1; Campobasso, tornese 1; Napoli, 
denaro 1; Sicilia, denaro 1; Costantinopoli, follaro 1; Cipro, denaro 1; Rodi, denaro 1; Acaia, tornese 
3; Atene, tornese 4 

  
Delphi (1894 α) 

Periodo di interramento: 1400-1420 
Fonte: METCALF 1960 
Acaia, tornese 807; Atene, tornese 413; Tornese, zecca latina incerta 20; Epiro, tornese 201; 
Neopatras, tornese 5?; Arta, tornese 1; Chios, tornese 1; Tornese falso d’epoca 6; Venezia, 
soldino 449; Venezia, tornesello 1939; Costantinopoli, moneta in rame 1 

   
Eleusis 1953  

Periodo di interramento: 1365-1380 
Fonte: METCALF 1960, METCALF 1983 
Acaia, tornese 342; Atene, tornese 110; Epiro, tornese 52; Neopatras, tornese 3; Tenos, tornese 1; 
Tornese non identificabile 48 

  
Kapandriti  

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: METCALF 1960 
Tornesi, di zecca non nota 750 

 
Pylia II 338 (Elsen)  

Periodo di interramento:   
Fonte: GRAFF 1998 
Acaia, tornese 640; Atene, tornese 193; Epiro, tornese 63; Carytena, tornese 1; Neopatras, 
tornese 1; Imitazione Acaia, tornese 10; Tornese di zecca latina non identificabile 1; Francia, 
denier 1; Tours, denier 1; Langres, denier 1; Federico II, denaro 2;  

 
 
 

                                                 
338 Il tesoro di Pylia, scoperto nel 1968-1969 in Grecia sud-occidentale e composto da 3300 tornesi. 3157 pezzi furono 
aquistati in lotto e dispersi nel mercato, in larga parte negli USA.  D.M. Metcalf poté esaminare un migliaio di tornesi 
franchi approdati a collezioni private e commercianti, descrivendoli in METCALF 1971. Guy Graf ritenne che  les 
caractéristiques physiques des deniers, la structure de l’ensemble et les circonstances de son acquisition suggèrent que 
nous nous trouvons en présence d’une partie non encore analysée du trésor découvert à Pylia en 1968/1969. Non 
essendoci certezza assoluta che si trattasse dello stesso ripostiglio, la voce è trattata separatamente. 
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Grecia, rinvenimenti isolati 
 

Particolarmente noti sono gli scavi di Atene e Corinto; non sono citati qui tutti i risultati di scavo in 
quanto la lista si dilungherebbe inutilmente; Metcalf cita anche Delphi quale luogo di rinvenimento 
di tornesi, altri siti non sono qui citati ma è nota la distribuzione di rinvenimenti isolati all’interno 
dei territori controllati da Tebe e da Chiarenza. 
 
 

Agora, Atene 
THOMPSON 1954 
Romane repubblicane, 15; Romane imperiali, 18.674; “Vandaliche”, 4.796; Bizantine imperiali, 
11.240; Venezia, 1024 (di cui 17 imitative); Venezia, non classificate, 229 (di cui 16 imitative) Acaia, 
tornese 518; Atene, denari ed oboli, 257; Atene, tornese 85; Despotato d’Epiro, tornese 21; Arta, 
tornese 1; Salona, tornese con lo scudo 1; Salona, tornese 3; Tornese imitativo,  57; Neopatras, 
tornese 1; Tenos, tornese 1; Chios, tornese 1 Tornesi franchi non identificati, 292; Regni crociati 
di Terrasanta, 4; Rodi, denaro 2; Francia reale, tournois 6; Tours, tournois 1; Bretagne, denier 1; 
Provence, denier 4; Provence, tournois 3; Avignon, 1; Sicilia, 5; Campobasso, tornese, 9; Imitazione 
del tornese di Campobasso, 1; Roma (papale), 1; medievali europee non classificate, 11; islamiche 
non classificate, 7.073; moderne non classificate, 11.318 

 
Agora, Corinto 1930-1935 (sole monete medievali) 

Fonte: EDWARDS 1968 
Bizantine, 7042; Regni Latini in Terrasanta, 6; Armenia, 2; Regni Selgiucidi, 1; Acaia, tornese 438; 
Atene, tornese 33, Triarcato di Negroponte, 2; Despotato di Epiro, tornese 20; Tornesi franchi 
incerti, 2; Francesi reali, 294; Tours, tournois 77; Valence, 3; Le Puy, 1; Champagne, 2; Limoges, 1; 
Poitou, 4;  Provence, 37; Riom, 5; Toulouse, 2; Sicilia, 5; Venezia, denominazione non citata, 9; 
Venezia, tornesello, 57; Venezia, per Zara, 1; Venezia, per Traù, 1;  Ancona, 1; Inghilterra, short cross 
penny, 15; Inghilterra, long cross penny 1. 

 
Albania  meridionale (3 siti separati) 339 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001340 

 Zecca franca non identificata, tornese, un certo numero 
 
Andro  

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER in TRAVAINI 2011 

 Tenos, tornese, 1 
 
Corinto, Frankish Corinth: 1996 

Fonte: ZERVOS 1997 
Greche classiche, 20; Romane, 29; Bizantine, 89; Impero Latino, trachea imitativi 21; Francia reale, 6; 
Tours, tournois, 3; Provenza, tournois, 2; Sicilia, 1; Cipro, 1; Ungheria, 1; Inghilterra, short cross 
penny, 2; Islamiche, 6; Acaia, tornese, 25; Tornese imitativo di Acaia, 7; Atene, tornese, 7; 
Despotato di Epiro, tornese 5; Tornese imitativo di Epiro, 4; Tornese franco incerto, 9 

 
Corinto,  Frankish Corinth: 1997 

Fonte: ZERVOS 1998 
Greche classiche, 21; Romane, 35; Bizantine 144; Impero Latino, trachea imitativi 14; Trachea 
“bulgari”, 2; Francia reale, tournois 2; Imitazione di tournois francese reale, 1; Provenza, tournois 2; 
Venezia, tornesello, 1; Turche ottomane, 6; gettone XIII-XIV sec. 1; Acaia, tornese 29; Tornese 
imitativo di Acaia, 7; Atene, tornese 3; Tornese imitativo di Epiro, 5; Carytena, tornese 1; 
Tornese imitativo, 5 
 
 

                                                 
339 I rinvenimenti in Albania, Turchia e Bulgaria sono inseriti fra quelli greci vista l’appartenenza di questi territori 
all’area politica o monetaria bizantina al tempo dell’interramento. 
340 BAKER 2001, pg. 246, nota 168 
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Kanina, presso Valona, Albania 
Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001341 

 Zecca franca non identificata, tornese, un certo numero 
 
Izmir, Turchia  

Fonte: MALLOY-PRESTON-SELTMAN 2004 
Lucca, denaro 36; Valence, denaro 7; Melle, denaro 2; Antiochia, denaro 1; Atene, tornese 1 

 
Sparta  

Fonte: METCALF 1960 
Indicato come sede di singoli ritrovamenti, senza altri dettagli 

 
Turnovo, Bulgaria  

Fonte:DOCHEV 2001  
Acaia e Atene, tornese 6; Arta, tornese 121 

 
 
 

Grecia, altri rinvenimenti  
 
Sono riportati di seguito rinvenimenti in Grecia o zona di influenza bizantina nei Balcani ed in Asia 
Minore di cui abbiamo raccolto notizie bibliografiche, però non sufficienti per elencarli con 
certezza e completezza di dati in una delle due categorie precedenti. 
 
 

Agrinion  
Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in nota 49, rif. GALANI-KRIKOU 1992, pg. 146-147, nr. 15; 
METCALF 1960 pg. 58 nr. S; METCALF 1995a pg 351 nr. 202) 

 Acaia, tornese  
 
ANS 1952 

Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in  pg. 224) 

 Acaia, tornese 199 
 
ANS 1986 

Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in nota 43) 

 Acaia, tornese 240 
 
Atticoboiotia 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 229) 

 Acaia, tornese  
 
Balkan 1987 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BENDALL 1989, (Menzionato in Catalogue of the Byzantine coins in the Dumbarton Oaks 
Collection and the Whittemore Collection, Vol. 5 part 1, pg. 17, 1999 Dumbarton Oaks University) 

 Circa 60 pezzi in mistura, di cui la maggior parte bizantini, poi 15 bulgari, 3 serbi  Atene, tornese, 1  
 
Berbati 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: STAHL 1989 (Menzionato in pg. 357) 

 Acaia, tornese  

                                                 
341 BAKER 2001, pg. 246, nota 168. 
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Corinth Bibliothèque Nationale 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 230, nota 77) 

 Acaia, tornese  
 
Corinto 1934 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: STAHL 1989 (Menzionato in pg. 357) 

 Acaia, tornese  
 
Ermitsa 1985 

Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 224, nota 40, rif. GALANI-KRIKOU 1992, pg. 147 nr. 17; 
METCALF 1995a pg 353 nr. 19) 

 Acaia, tornese  
 
Lepenou 1981 

Periodo di interramento: post 1332  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 227, rif. GALANI-KRIKOU 1992, pg. 146, nr. 13; METCALF 
1995a pg 350, nr. 200) 

 Acaia, tornese  
 
Naupaktos 1970 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 229) 

 Acaia, tornese  
 
Naupaktos 1977 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 229) 

 Acaia, tornese  
 
Naxos 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: STAHL 1989 (Menzionato in pg. 357) 

 Acaia, tornese  
 
Nisi Ioanninon 

Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (menzionato in nota 40, rif. GALANI-KRIKOU 1992, pg. 147, nr. 8; METCALF 
1995a, pg. 348 nr. 186) 

 Acaia, tornese  
 
Patsos 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: STAHL 1989 (Menzionato in pg. 357) 

 Acaia, tornese  
 
Romanos Dodonis 1963 

Periodo di interramento: post 1322  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 224, rif. GALANI-KRIKOU 1992, pg  144, nr. 9; METCALF 
1995a, pg 347, nr. 184) 
Acaia, tornese 

 
Tessaglia 

Periodo di interramento: N/N  
Fonte: STAHL 1989 (Menzionato in pg. 357) 

 Acaia, tornese  
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Veliko Turnovo (Bulgaria) 
Periodo di interramento: N/N  
Fonte: BAKER 2001 (Menzionato in pg. 231, rif. DOTCHEV 1992, pg. 161, 263 2 tavola 23) 

 Acaia, tornese  
 
 
 

 

Italia, ripostigli, tesoretti e gruzzoli 
 
 

Vibo Valentia (VV) 
Periodo di interramento: post 1278 (1282?) 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Acaia, tornese 1; Manfredi, denaro 1; Carlo I d’Angiò, denaro 21 
 

Filignano (IS) 1998 
Periodo di interramento: ca. 1285 
Fonte: BAKER-CALABRIA  2004 
Acaia, tornese 22; Contado di Provenza, tornese 7; Marchesato di Provenza, denaro 2. 

 
Taranto, presso Convento dei Celestini 

Periodo di interramento: metà XIV sec? 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998, BAKER 2001 
Acaia, tornese 472; Atene, tornese 173; Lepanto, tornese 87; Neopatras, tornese 2; Arta, tornese 
1; Tornese imitativo 2; Zecca incerta, tornese 2; Federico II, denaro 1; Napoli, gigliato 21; Napoli, 
cavallo 1; Impero romano 2 

 
Napoli 1886  

Periodo di interramento: XIV sec. 
Fonte: DE PETRA 1886 
Acaia, tornese 948; Atene, tornese 502; Epiro, tornese 215; Corfù, tornese 3342; Arta, tornese 1; 
Neopatras, tornese 6; Zecca latina non riconoscibile, tornese 794; Tornese di zecca italiana 8; 
Tornese di zecca francese 6; Tornese di zecca incerta 5; Roma, monete varie 5343; L’Aquila,  moneta 
d’imitazione romana, 1 

 
Paracopio di Bova (RC)  

Periodo di interramento: ca. 1328?344 
Fonte: CARROCCIO-CASTRIZIO 1995, BAKER 2001, CASTRIZIO 2002 
Acaia, tornese 57; Atene, tornese 28; Epiro, tornese 9; Neopatras, tornese 1; Zecca incerta, 
tornese 2; Tornese, imitazione 4; Zecca latina non nota, tornese ca. 300 

 
Policoro (MT) 

Periodo di interramento: tardo decennio 1330-inizio decennio 1330 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998, BAKER 2001 
Acaia, tornese 5; Atene, tornese 2; Lepanto, tornese 1 

 
San Vito dei Normanni345 (BR)  

Periodo di interramento: ca. 1350? 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998, BAKER 2001 
Acaia, tornese 27; Atene, tornese 9; Lepanto, tornese 2; Zecca latina incerta, tornese 1; Tornese 
imitativo 1   

 
Taranto (TA) 

Periodo di interramento: metà XIV sec.? 

                                                 
342 Secondo Baker si tratta di un solo esemplare (rif. BAKER in TRAVAINI 2011, pg. 1318). 
343 Le monete romane contenute in questo ripostiglio sono da considerarsi probabili intrusi (BAKER 2001 pg. 235). 
344 Julian Baker attribuisce questo ripostiglio ad un periodo più tardo di una decina di anni (BAKER 2001 pg. 242). 
345 Ripostiglio chiamato “San Michele Salentino” in A. Travaglini, 1973, pg. 243.  
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Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1997 
652 tornesi di zecca latina non precisata 

 
Melendugno (Roca) (LE) 

Periodo di interramento: XIV-XV sec. 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Zecca latina non nota, tornese, numero imprecisato; Genova, minuto, alcuni; Firenze, quattrino 3; 
Napoli, gigliati 2; Milano, grosso 8; Venezia, bagattino(?) 2; Ferrante, cavallo; alcuni. 

 
Muro Leccese (LE) 

Periodo di interramento: ca. 1409 
Fonte: ARTHUR-BRUNO 2007, MANGIERI 2010 
Acaia, tornese, 19; Neopatras, tornese, 1; Campobasso, tornese, 1; Napoli, gigliato, 189; zecca 
provenzale, gigliato, 1; Messina, pierreale, 3. 
 

Santa Croce di Magliano (CB) 
Periodo di interramento: ca. 1465 
Fonte: TRAVAINI 1997, EBANISTA 2010 
Tornesi franchi di zecca non nota, quantità ignota; Campobasso, tornesi, quantità ignota 

 
Bitonto (BA) 

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: BAKER 2001 
Acaia, tornese 27; Atene, tornese 8; Lepanto, tornese 2; Tornese, falso coevo 4;  

 
Museo di Gallipoli (LE)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 2007, BAKER  2001 
Acaia, tornese 22; Atene, tornese 20; Lepanto, tornese 5. 

 
Manduria (TA), 1916 

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: BAKER 2001 
Acaia, tornese 414; Atene, tornese 162; Lepanto, tornese 68; Neopatras, tornese 2; Arta, tornese 
1; Chios, tornese 1; Tornese, falso coevo 1; Zecca incerta, tornese 1; Regno di Sicilia, gigliato 37; 
Impero romano, denario 1. 
 

Rocavecchia, Melendugno (LE) 
Periodo di interramento: N/N 
Fonte: TRAVAGLINI 1982 
Acaia, tornese 8; Atene, tornese 6. 
 

Rocavecchia, Melendugno (LE) 
Periodo di interramento: N/N 
Fonte: D’AURIEMMA-DEGASPERIS 1998 
Acaia, tornese 9; Atene, tornese 18, tornese, zecca non identificata 5, Campobasso, tornese 4. 
 
 

 
 

Italia, Rinvenimenti singoli (include campagne di scavo di siti archeologici) 
 

 
Acquaviva, Vallecorsa (FR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Alezio (LE)  

Periodo di interramento: N/D 
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Fonte: TRAVAINI 1997 
Acaia,  tornese 1 

  
Apigliano, Martano (LE)  

Periodo di interramento: Post 1294 
Fonte: ARTHUR 2004 
Epiro, tornese 1 

 
Arechi, Castello (SA)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: CASTELLO DI ARECHI 
Alcuni tornesi franchi di zecca non nota 

 
Bitonto (BA)  

Periodo di interramento: post 1278 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Acaia(?), tornese 1 

 
Bitonto (BA), scavi San Paolo Apostolo  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Atene, tornese 2; Zecca latina non determinata tornese, 4 o 5 

 
Campello, Itri (LT)  

Periodo di interramento: post 1285 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Acaia, tornese, oltre 50; Atene, almeno uno 

 
Campobasso, Museo Provinciale Sannitico346   

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Acaia, tornese 3; Atene, tornese 1 

 
Capaccio Vecchia (SA) 

Periodo di interramento: post 1278 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998, BAKER 2001, BAKER in TRAVAINI 2011 
Zecca latina non nota, tornese 5; Corfù, 1; Imitazione di Acaia, tornese 1; Costantinopoli, varie; 
Gisulfo II, follaro 1; Roberto il Guiscardo, follaro 2; Salerno, tarì 1; Federico II, denaro 3; Napoli, 
denaro 19; Napoli, gigliato 1; Avignone, doppio denaro 1; L’Aquila, cavallo 5; Brindisi, cavallo 1; 
Napoli, cavallo 1; L’Aquila, sestino 1;  Napoli, grano 1. 

 
Castel Campanile, Bracciano (Roma)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Castel Fiorentino, Torremaggiore (FG)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Manfredi, denaro 1; Melgueil, denaro 1; Ravenna, denaro 1; Ancona, denaro 2; Atene, tornese 1; 
Macerata, picciolo 1;  
Napoli, denaro 1   

 
Castello di Candriano, Torella dei Lombardi (AV)  

Periodo di interramento: post 1307 
Fonte: IRPINIA.INFO  
Acaia, tornese 1 

 

                                                 
346 Gli esemplari citati furono sottratti durante la guerra e non sono più presenti nel museo. BAKER-CALABRIA 2004 
cita precedenti di Sogliano (1889), Colonna (1962) e Cuozzo-Martin (1998) 
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Castello di Scarlino (GR)  
Periodo di interramento: N/D 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Atene, tornese 1 

 
Castiglione, Palombara Sabina (Roma)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Castrocielo, Cassino (FR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi, zecca non nota 

 
Castrum Vetus (Terravecchia), Sepino (CB)   

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Regno di Sicilia, denaro 5; Napoli, denaro 1; Ancona, grosso primitivo 2; Ancona, denaro primitivo 1; 
Arezzo, denaro 1; Bologna, denaro 1; Francia, denaro 1; Atene, denaro 1; Lepanto, denaro 1  

 
Cavallino (LE)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Atene,  tornese 1 

 
Orvinio (Cima Coppi) (RI)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Collecorvino (PE) , 1867 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Enrico e Costanza, denaro, 15; numerose monete di varie zecche; Sulmona, tornese, 1; Tours, tornese, 
1; Zecca latina(?); tornese, 1 

 
Crotone (KR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Zecca latina non nota, tornese 3  

 
Chiesa di San Giorgio (Piazza Villaroja), Crotone 

Periodo di interramento: pre. XV sec. 
Fonte: IL CROTONESE 2010 
Zecca latina non nota del XIII sec., tornese 1;  

 
Filignano (IS) 1998 

Periodo di interramento: post 1285 
Fonte: BAKER-CALABRIA  2004 
Regno di Sicilia (Napoli), denaro 3; Ancona, denaro 4; Macerata, denaro 1; Champagne, denaro 
provisino 1; Acaia, tornese 1. 

 
Gerace (a), San Teodoro (RC)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Bizantine, alcune; Guglielmo II, follaro 1; Zecca latina non nota, tornese 4 
 

La Prugna, Arsoli (Roma)  
Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
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Vari tornesi franchi di zecca non nota 
   
Laguna veneta (VE)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Zecca latina non nota, tornese 1 

 
Lecce, Cisterna della Torre Mozza, Castello di Carlo V  

Periodo di interramento: fine XIII - fine XVI sec. 
Fonte: SARCINELLI 2006 
Atene, tornese 2; Venezia, tornesello 2; Venezia, bagattino 13; Siena, quattrino 8; Regno di Napoli, 
varie, 52 

   
Santa Casa, Loreto (AN),  

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Atene, tornese 1 

 
Mesagne (BR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Lepanto,  tornese 1 

  
Monte Caccume, Patrica (FR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedio, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Montecopiolo, castello (PU)  

Periodo di interramento: XII-XIV sec. (con eccezione di un pezzo) 
Fonte: ASOLATI 2006 
Gubbio, mezzo baiocco del 1716, 1; Siena, quattrino 1; Atene, tornese 9; Ravenna, denaro 15; 
Ancona, denaro 5; Firenze, quattrino 4. 

 
Minturno (LT)  

Periodo di interramento: XII-XIV secolo 
Fonte: ADNKRONOS 2003 
Tornese, zecche di Acaia,  Atene 16; Giovanna I d’Angiò,  zecca non nota, denaro 6; Ancona, 
denaro 1 

   
Monopoli (BA) 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Campobasso, tornese 1; Atene, tornese 1  

 
Ordona (FG)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997, GRIERSON-TRAVAINI 1998, BAKER 2001 
Ruggero Borsa, follaro 1; Rouen, denier 1; Venezia, denaro 1; Champagne, denier 1; Federico II, 
denaro 9; Corrado I, denaro 2; Corradino, denaro 1; Manfredi, denaro 4; Carlo I d’Angiò, denaro 4; 
Provenza, denier 1; Ancona, denaro 2; Siena, grosso 1; Atene, tornese, 1; Acaia, tornese, 2; 
Imitazione di Acaia, 2;  Napoli, denaro 13; L’Aquila, cavallo 1 

   
Otranto (LC) 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Bizantina, tetarteron 2; Bizantina, trachy 1; Impero Latino di Tessalonica 1; Teodoro I, trachy 1; 
Manuel Ducas Comnenus, trachy 1; Ruggero II, follaro 6; Guglielmo II, tercius apuliensis 1; Pavia, 
denaro 3; Lucca, denaro 2; Enrico IV, mezzo denaro 2; Brindisi, mezzo denaro 2; Manfredi, denaro 3; 
Napoli, denaro 4; Anjou, denier 1; Champagne, denier 1; Melgueil, denier 1; Acaia, tornese 3;  
Atene, tornese 2 
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Paestum (SA), scavi Santuario di Afrodite/Venere e altri scavi 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997, GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Federico II, denaro 1; Corrado I, denaro 3; Manfredi, denaro 2; Brindisi, denaro 1; Chiarenza, 
tornese, 1; Atene, tornese, 3, Tornese di Filippo di Taranto (zecca non indicata), tornese, 2 
 

Paestum (SA), ex collezione Sallusti 
Periodo di interramento: N/D 
Fonte: MANGIERI 2006, (nr. 1417) 
Monete di epoca classica di varie zecche e nominali, 1415 pezzi ; Acaia, tornese 1; zecca araba 
medievale, 1 
 

Paestum (SA), ex collezione Sallusti 
Periodo di interramento: N/D 
Fonte: MANGIERI 2006, (nr. 1417) 
Monete di epoca classica di varie zecche e nominali, 1415 pezzi ; Acaia, tornese 1; zecca araba 
medievale, 1 

  
Pedimonte Matese (CE), Museo Civico  

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Genova, denaro 5; Firenze, quattrino 3; Siena, quattrino 3; Campobasso, tornese 3; Acaia, tornese 1 

 
Pisa (PI), Piazza del duomo  

Periodo di interramento: da strati del XV secolo 
Fonte: inedito, comunicazione personale di Monica Baldassarri 
Acaia, 1 tornese del XIV sec. in bassissima mistura, attribuzione dubitativa a Giovanni di Gravina. 

 
Porciano, Ferentino (FR)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Priverno (LT), presso Museo Archeologico di Priverno), da Abbazia di Fossanuova e Chiesa di 
Privernum 

Periodo di interramento: XIV sec. 
Fonte: PRIVERNO  
Acaia, alcuni denari tornesi 

 
Ripafratta (PI) 

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: TRAVAINI 1997, BAKER 2001 
Imitazione di Acaia, tornese 1 

 
Rocca de Murri, Anticoli Corrado (Roma)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: inedito, comunicazione personale 
Vari tornesi franchi di zecca non nota 

 
Salento  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 (sono esclusi i rinvenimenti da TRAVAINI 1997, elencati 
singolarmente quando il sito è noto) 
Bizantine, molte; Federico II, denaro 1; Corrado I, denaro 1; Carlo I d’Angiò, denaro 1; Dinastia 
Angiò, denari e gigliati, varie; Zecca latina non nota, tornese, varie; Aragona, varie   

 
Salerno (a)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997, GRIERSON-TRAVAINI 1998 
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Bizantine, varie; Gisulfo II, follaro 1; Guglielmo, follaro 1; Melgueil, denier 1; Corrado I, denaro 1; 
Corradino, denaro 1; Zecca latina non nota, tornese 1; Napoli, denaro 1; Messina, denaro 2; 
L’Aquila, cavallo 3; Napoli, cavallo 1; Napoli, grano 3;  

 
San Pietro, Roma  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: BAKER-CALABRIA 2004 
Zecca latina non precisata,  tornese 1 

 
Satriano (PZ) 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Bizantine, varie; Longobarde, varie; Normanne, varie; Anjou, denier 1; Federico II, denaro 2; Acaia, 
tornese 1 

 
San Niceto, Motta San Giovanni (RC)  

Periodo di interramento: fine XIII – XIV sec. 
Fonte: COSCARELLA-MALLEGNI-PAGNI 2003 
Federico II d’Aragona, zecca non nota, denaro 1; Atene, tornese 1; Federico II, zecca non nota,  
denaro 1 

   
San Sosti, Castello della Rocca (CS)  

Periodo di interramento: XIII-XIV sec. 
Fonte: MARINO-PAPPARELLA 2008 
Acaia(?), tornese 1; Napoli, Saluto d’argento 1; Carlo II d’Angiò, zecca non nota, denaro 1 

 
San Sosti, Chiesa del Carmine (CS)  

Periodo di interramento: ca. 1328? 
Fonte: MARINO - PAPPARELLA 2008 
Acaia, tornese 1 

 
Scribla, Spezzano Albanese (CS) 

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: TRAVAINI 1997 
Tornese di zecca latina non specificata, 1 

 
Taranto, museo cittadino (TA) 

Periodo di interramento: metà XIV sec? 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Zecca latina non nota, tornese 652;  

 
Tolentino (MC)  

Periodo di interramento: N/N 
Fonte: UNIVERSITA’ DI URBINO 2005 
Tornese, zecca latina non nota 1 

 
Torre di Mare (MT)  

Periodo di interramento: sec. XIII/XIV 
Fonte: BERTELLI 1997 
Acaia, 1 tornese 

 
Tropea (CZ)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Follis anonimo 5; Ruggero I, follis 1; Ruggero I, trifollaro 1; Ruggero II, follaro 2; Guglielmo I, 
follaro 1; Acaia, tornese 1; Messina, denaro 2; Napoli, denaro 1 

 
Velia (SA)  

Periodo di interramento: N/D 
Fonte: GRIERSON-TRAVAINI 1998 
Zecca latina non nota, tornese, varie; Napoli, denaro 1 
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Francia, ripostigli e tesoretti 
 
 
Dieuze (Moselle) 

Periodo di interramento: 1291-1295 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier, molti347; Châteaudun, denier 2; Clermont, denier 1; Riom, denier 4; Poitou, denier 3; 
Toulouse, denier 4; Provence, denier 16; Besançon, denier 22; Arlay, denier 1; Troyes, denier 2; 
Provins, denier 15; Hall, heller 1; Acaia, tornese 4   

 
Aurimont (Gers)    

Periodo di interramento: 1298-1302 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier 1382 ; Francia, obole 91 ; Francia, double denier 1526; Tours, tournois 265 ; Dreux, 
denier 5 ; Blois, denier 1 ; Châteaudun, denier 1 ; Châteaudun, obole 1 ; Riom, denier 4 ; Poitou, 
denier 3 ; Toulouse, denier 4 ; Provence, denier 22 ; Provence, double denier 2 ; Périgord, denier 1; 
Aquitaine, denier 2 ; Melgueil, denier 17 ; Melgueil, obole 2; Provins, denier 2 ; Troyes, denier 1; 
Reims, denier 12; Boulogne, denier 2; Vermandois, denier 2; Ponthieu, denier 1; Acaia, tornese 4; 
Atene, tornese 1 

 
Saint-Marcel-de-Félins (Loire) 

Periodo di interramento: 1311-1322 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier 110; Francia, obole 15; Francia, gros  3; Francia, maille 7; Francia, double denier 2; 
Tours, tournois 13 ; Chartres, denier 3 ; Chartres, obole 1 ; Blois, denier 3 ; Blois, obole 1; Vendôme, 
denier 2 ; Châteaudun, obole 1 ;  Bretagne, denier 1 ; Nevers, denier 2 ; Souvigny, denier 1 ; Limoges, 
denier 1;  Melgueil, denier 27 ; Provenza, denier 18 ; Provenza, double 4 ; Orange, denier 1 ; Comtat-
Venaissin, denier 1; Valence, denier 11 ; Valence, gros 5 ; Vienne, denier 35; Savoie, gros 3; Lyon, 
gros 6 ; Lyon, semi-gros 3 ; Lyon, denier e obole 586 ; Besançon, denier 6 ; Bourgogne, denier 28 ; 
Inghilterra, sterlino 3 ; Acaia, tornese 2 

 
Puylaurens (Tarn)  

Periodo di interramento: 1315-1322 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier 1615; Francia, obole 890; Dreux, denier 1; Anjou, denier 17 ; Anjou, obole 12 ; 
Bretagne, denier 34 ; Bretagne, obole 2 ; Déols, denier 1 ; Mehun, denier 3 ; Mehun, obole 3 ; Riom, 
denier 6 ; Poitou, denier 3 ; Marche, denier 1 ; Toulouse, denier 2 ; Provence, denier 13 ; Provence, 
coronat 3 ; Melgueil, denier 2 ; Provins, denier 15 ; Meaux, denier 1 ; Reims, denier 5 ; Boulogne, 
denier 1 ; Vermandois, denier 12 ; Ponthieu, denier 6 ; Fauquembergue, denier 4 ; Saint-Pol, denier 2 ; 
Acaia, tornese 1 ; Atene, tornese 1 

   
Saint-Maixent-l’Ecole (Deux Sèvres)   

Periodo di interramento: 1315-1322 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier 275 ; Tours, denier 158 ; Dreux, denier 2 ; Châteaudun, denier 2 ; Blois, denier 14 ; 
Chartres, denier 11 ; Chartres, obole 1 ; Anjou, denier e obole 858 ; Le Mans, denier 326 ; Nevers, 
denier 1 ; Mehun, denier 4 ; Limoges, denier 16 ; Bretagne, denier 195 ; Poitou, denier 40 ; Poitou, 
obole 1 ; Marche, denier 11 ; Aquitaine, denier 1 ; Toulouse, tipo non noto 10 ; Provenza, tipo non 
noto 2 ; Champagne, zecche di Troyes e Provins, tipo non noto 84; Meaux, denier 1; Reims, denier 20; 
Vermandois, denier 2; Saint-Pol, denier 1; Ponthieu, denier 7; Boulogne, denier 2; Namur, esterlin 1; 
Chiny, esterlin 1; Looz, baudekin 1; Inghilterra, sterlino 54; Inghilterra, mezzo sterlino 1; Scozia, 
sterlino 6; Acaia, tornese 1  

 
 
 
 
 

                                                 
347 La descrizione del ritrovamento fatta da Saulcy nel 1843 e riportata tal quale da Duplessy non è molto dettagliata, 
cita esplicitamente almeno 61 pezzi e si limita a dire un très grand nombre de deniers per i rimanenti. 
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Sierk (Manderen, Moselle) 348 
Periodo di interramento: 1327-1328 
Fonte: CARON 1878 
Carytena, tornese 2; Epiro, tornese 1; Atene, tornese 4;  Acaia, tornese 34; Ancona, denaro 1; 
Area francese, varie denominazioni 6186; Area tedesca, bratteati e denari 47   

 
Riec-sur-Belon, (Finistère)     

Periodo di interramento: aprile 1340 - novembre 1341 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia349, denier 40; Francia, double denier 414; Francia, gros 51; Tours, tournois 10 ; Châteaudun, 
denier 1 ; Mehun, denier 1 ; Bretagne, denier 35; Bretagne, double denier 21 ; Limoges, denier 24 ; 
Bourgogne, denier 26 ; Provins, denier 2 ; Vermandois, denier 1 ; Cuneo, coronato 1; Acaia, tornese 
1; Inghilterra, sterlino 1 

   
Martigné-Briand (Marne-et-Loire)      

Periodo di interramento: 1341-1348 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier, numerosi350; Francia, double denier 1; Francia, gros 1; Tours, denier 6; Toulouse, 
denier 1 ; Bourgogne, denier 1; Provins, denier 1; Atene, tornese 1 

 
Mairé (Vienne)      

Periodo di interramento: 1342-1348 
Fonte: DUPLESSY 1995 
France, gros 199 ; France, double denier 8 ; France, denier 30 ; France, obole 9 ; Zecca non 
identificata, imit. gros 1 ; Bretagne, denier 5 ; Limoges, denier 1 ; Aquitaine, obole 1 ; Provins, denier 
3 ; Troyes, denier 1 ; Ponthieu, denier 4 ; Acaia, tornese 1 

 
Champagne-Mouton (Charente)     

Periodo di interramento: 1350-1351 
Fonte: DUPLESSY 1995 
France, varie351 ; Bretagne, denier 2 ; Bretagne, double tournois 1 ; Poitou, denier 1 ; Bourgogne, 
double parisis 1 ; Atene, tornese 8 

 
Déols (Indre)   

Periodo di interramento: agosto 1360-aprile 1361 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, gros  143; Francia, denier 38; Francia, obole 1; Francia, maille 5; Francia, non identificati 77; 
Bretagne, sou  4; Provence, sou 12 ; Arles, denier 1 ; Comtat-Venaissin, demi-gros 5 ; Melgueil, 
denier 1 ; Bourgogne, maille blanche 1 ; Provins, denier 1 ; Guillaume de Mirande (?), gros 1 ; 
Flandre, gros 18 ; Brabant, gros 1 ; Hainaut, double plaquette 1 ; Inghilterra, sterlino 15; Barcelona, 
gros 1; Acaia, tornese 1 

 
Villeneuve (Puy-de-Dôme)       

Periodo di interramento: 1315-1322 
Fonte: DUPLESSY 1995 
Francia, denier 305; Francia, obole 291 ; France, double denier 3; France, maille tierce 3; France, 
bourgeois forts, 62; France, bourgeois simple 19 ; Tours, tournois, 56 ; Tours, obole tournois, 1 ; 
Blois, denier 2 ; Blois, obole 1 ; Vendôme, obole 1 ; Anjou, denier 1 ; Mehun, denier 1 ; Mehun, 
obole 2 ; Nevers, denier 4 ; Clermont, deniers 25 ; Clermont, obole 12 ; Le Puy, denier 12 ; Riom, 
tournois 2 ; La Marche, tournois 1 ; Melgueil, denier 69 ; Melgueil, obole 6 ; Navarra, denier 1 ; 

                                                 
348 Catalogato da DUPLESSY 1995 come Manderen (nr. 197). La quantità totale del rinvenimento pre 1875 fu di ca. 30 
kg di monete, di cui 17606 furono studiate da Caron, e da Dufresne. Il livello di dettaglio dato da Caron, pur 
incompleto, è sufficiente per la presente trattazione. 
349 I primi 505 pezzi del tesoro di Riec-sur-Belon sono segnati da DUPLESSY 1995 pg. 120 come “Bretagne”, ma a 
nostro parere si tratta di un errore di stampa e sono invece “Royal françaises”, quindi come tali le riportiamo in questa 
sede. 
350 La maggior parte del tesoro, secondo DUPLESSY 1995 il 90%, è composto da denier tournois a nome del re di 
Francia Philippe IV (1328-1350) 
351 La composizione del ripostiglio non è analitica, sono nominate 26 varietà di diverse tipologie fra denier tournois, 
denier parisis, obole parisis, bourgeois fort, bourgeois faible e double parisis. 
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Provence ; denier 5 ; Provence ; coronat reforciat 168 ; Proc, petit reforciat 10 ; Comtat-Venaissin, 
denier 11 ; Cluny, denier 1 ; Bourbon-Lancy, denier 1 ; Provins, denier 17 ; Troyes, denier 1 ; Meaux, 
denier 1 ; Reims, denier 2 ; Lorraine, bourgeois fort, 2 ; Toul, baudekin 1 ; Vermandois, denier 1 ; 
Ponthieu, denier 1 ; Fauquembergue, obole 1 ; Atene,  tournois 1, Fribourg, gros 1 ; monete non 
identificabili, 5. 

 
 

Altri Paesi, ripostigli e tesoretti 
 

Limerlé, Belgio    
Periodo di interramento: 1382-1383 
Fonte: DUPLESSY 1995, DUPLESSY 1997 
France, gros 4 ; France, denier 81 ; Tours, tournois 39 ; Tours, obole tournois 1 ; Fiandra, double gros 
1 ; Fiandra, gros 7 ; Brabant, tourelle 2 ; Lussemburgo, quart de gros 1 ; Lussemburgo, double gros 1 ; 
Lussemburgo, blanc gros 17 ; Lussemburgo, esterlin 6 ; Toul, esterlin 1 ; Mörs, tourelle 1 ; Heinsberg, 
gros 1; Trèves, demi-schilling 10; Trèves, gros 1; Acaia, tornese 1; Atene, tornese 1 

 
Weissenthurm, Germania 

Periodo di interramento : N/N 
Fonte: DUPLESSY 1993 
Acaia, tornese 2; altre 404 monete non descritte. 
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Appendice II 
 
 
Tabella dei rinvenimenti numismatici noti in Toscana, Liguria, Emilia e Sardegna in cui non sono 
presenti tornesi franchi352. 
 
 
Liguria 
 
Località 
 

Provincia Riferimento bibliografico 

Castello di Celasco, Levanto GE BALDASSARRI 2001b, 2009 
Castello di Donetta GE BALDASSARRI 2009 
Castrum Rapallini, castello, Rapallo GE BALDASSARRI 2009, 2010b 
Monte Lasagna, castello, Chiavari GE BALDASSARRI 2003, 2010b 
S. Nicolao, ospedale, Chiavari GE BALDASSARRI 2003,  
San Giacomo di Possuolo, Sori GE BALDASSARRI 2009 
Castellaccio di Bacciano, castello LU ROSSI 1998 
Castellaro di Mulazzo MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
Castello di Sassalbo, Fivizzano MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
chiesa di S. Giovanni Battista, 
Fivizzano 

MS BALDASSARRI 2010b 

Monte Libero MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
Pieve di Saliceto, Pontremoli MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
Poggio Castello, Pontremoli MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
S. Caprasio, Aulla MS ARSLAN 2006, BALDASSARRI, PARODI 2011 
S. Giorgio, Filattiera MS GIANNICHEDDA 1998 
Pieve di Filattiera-Sorano  SACCOCCI 2010b 
Tecchia di Equi MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
Tor Nocciolo, Fivizzano MS BALDASSARRI, PARODI 2011 
area archeologica del Varignano 
Vecchio, Portovenere 

SP BALDASSARRI, PARODI 2011 

area archeologica di Luni SP BALDASSARRI, PARODI 2011 
Borgo marinaro di Porto Venere SP BERTINO 2003 
Castello della Brina, Sarzana SP BALDASSARRI 2009, 2010b 
Chiesa di S. Maria di Vezzano Ligure SP BERTINO 2000, 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
chiesa di S. Venerio di Migliarina SP BERTINO 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
Luni SP BERTINO 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
Monastero di S. Venerio del Tino SP BERTINO 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
Ospedale di S. Lazzaro di Silvaricia, 
Sarzana 

SP BALDASSARRI, PARODI 2011 

pieve di S. Andrea di Sarzana SP BERTINO 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
Pieve di Zignago SP BERTINO 2003, BALDASSARRI, PARODI 2011 
Villaggio di Monte Zignago SP GAMBARO 1990, BALDASSARRI 2009; 

BALDASSARRI-PARODI 2011 
area di Finale Ligure SV MURIALDO 2003 
chiesa S. Lorenzo di Varigotti SV BALDASSARRI 2005b 
Contrada S. Domenico SV BALDASSARRI 1996 
Finalborgo, area urbana SV MURIALDO 2003 
Palazzo della Loggia e fortezza, 
Priamàr 

SV BALDASSARRI 2001a, 2009 

 
 
 

                                                 
352 Un ringraziamento particolare va a Monica Baldassarri che ci ha seguiti nella stesura di questa appendice. 
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Emilia Romagna 
 
Castello e città di Formigine MO  Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 
 
 
Toscana 
 
Monteacuto, castello, Pian di Scò AR VANNINI 1985, 1986, DE GASPERI 1997 
Via de' Castellani, Firenze città FI DE GASPERI 2007 
Casteldipietra, castello, Gavorrano GR CICALI 2002 
Scarlino, castello GR ROVELLI 1996 
Camaiano, Castelnuovo Misericordia LI BALDASSARRI 1999 
Campiglia, torre e palazzo LI CICALI 2003 
Rocca S. Silvestro, castello, 
Campiglia 

LI ROVELLI 1985b, CICALI 2005 

Castello di Gorfigliano PI BALDASSARRI 2004 
chiesa di S. Giusto in Palude, 
Capannoli 

PI SACCOCCI 2010b 

Monastero di S. Matteo, Pisa città PI Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 
Palazzo e Giardino Scotto, Pisa città PI BALDASSARRI 2010b 
Parlascio, castello, Casciana Terme PI BALDASSARRI 2006 
Ripafratta, castello PI VANNI 1987, 1988, 1989 
S. Maria di Montescudaio, monastero PI BALDASSARRI 2010b 
S. Michele alla Verruca, monastero, 
Vico Pisano 

PI BALDASSARI 2005a 

S. Vito di Calci, pieve, Pisa PI AMANTE SIMONI 1986 
Scavi di Vicolo del Porton Rosso/Via 
Cavalca, Pisa città 

PI Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 

Scavo del quartiere dei fabbri di 
Chinzica, Ex Gentili, Pisa città 

PI Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 

Scavo di due case-torri in vicolo dei 
Facchini, Pisa città 

PI BALDASSARRI 2004, 2010b 

S. Michele in Foro, Volterra PI  ESPOSITO SACCOCCI GORI SALVADORI (2010) 
Battistero di Pistoia, Pistoia città PT TONDO 1978° 
Castello di Massa e Cozzile PT BALDASSARI 2000a, 2010b 
Castello di Montecatini Alto, 
Montecatini 

PT BALDASSARRI 2000a, 2010b 

Castello di Monsummano Alto, 
Monsummano 

PT BALDASSARRI 2000a, 2010b 

Palazzo dei Vescovi, Pistoia città PT ROSATI 1987, TONDO 1987a, 1987b 
Pontito, loc. Chiesaccia, chiesa PT D’ALOIA 1985, BALDASSARRI 2000a 
Miranduolo, castello, Chiusdino SI CICALI 2008 
Montarrenti, castello SI ROVELLI 1984, 1985a 
Poggibonsi, castello SI CICALI 1997 
 
 
Umbria 
 
S. Igino, castello, Gubbio PG FINETTI 1987c 
 
 
Sardegna 
 
Oristano CA PERANTONI SATTA 1957 
Stampace CA PERANTONI SATTA 1957 
Posada, area cimiteriale NU GUIDO 1989 
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Castello di Pedreso, Terranova OL PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Terranova Castello di Pedreso OL PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Cimitero medievale di S. Michele - 
Lo Quarter, Alghero 

SS MILANESE-FORNACIARI et al. 2009 

Furros, Ardara SS PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Latte Dolce SS PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Monte Tramentu, Ozieri SS PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Oschiri SS TRAVAINI 1983, BALDASSARRI 2009 
Ospedale vecchio, Alghero SS Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 
Pattada SS PERANTONI SATTA 1957, BALDASSARRI 2009 
Piazza S. Croce, Alghero SS Inedito, comunicazione personale M. Baldassarri 
Santu Miali, chiesa, Padru SS BALDASSARRI 2009 
villaggio abbandonato di Geridu, 
Sorso 

SS BALDASSARRI 2000b, 2009, 2010b 

 
 
Corsica 
 
Chiumi, pieve, Galeria Corsica MORACCHINI-MAZEL 1975-1976b, BALDASSARRI 

2009 
S. Laurina di Niolo Corsica BALDASSARRI 2009, 2010b 
Sagri, pieve, Porto Vecchio Corsica MORACCHINI-MAZEL 1975-1976a, BALDASSARRI 

2009 
Torre dei Motti, Luri Corsica BALDASSARRI 2009, 2010b 
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Il punto di partenza è stato una semplice domanda: “perché esistono tornesi con lo châtel tournois 
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due articoli fra di loro strettamente collegati; ringrazio inoltre Monica Baldassarri per i preziosi 
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spulciato il testo a caccia di errori e refusi di ogni tipo. Ringrazio Mario Bizzotto per la puntuale 
lettura del testo, Giorgio Fusconi per preziosi consigli di impaginazione e struttura, ed infine 
Alessandro Giarante per gli incitamenti a portare a termine il lavoro iniziato. Mi scuso con tutti 
coloro che dovessi aver dimenticato di citare. 
Ogni errore od omissione del testo rimane chiaramente di mia esclusiva responsabilità. 
 
Il mio ringraziamento più grande va infine al forum lamoneta.it, senza la cui esistenza non avrei 
mai conosciuto e incontrato le tante persone che direttamente o indirettamente hanno permesso la 
stesura di questo testo. E’ difficile nominare singolarmente tutti gli utenti che mi hanno dato spunti 
ed ispirazione, perciò il mio ringraziamento va indistintamente a tutto il forum. 
 
 
Roberto Cecchinato 
Dicembre 2011 
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